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INTRODUZIONE 


Ueh!  chi  darà  alle  nostre  pupille  due  fonti  di 
lagrime,  affinché  pianger  possiamo  il  dì  e la  notte 
la  gravezza  del  delitto,  che  meditano  tutti  coloro, 
che  aspirano  a Roma,  con  animo  di  spogliare  la 
Chiesa  del  suo  temporale  dominio,  cacciandone  il 
Vicario  di  Gesù  Cristo  suo  sposo?  — Il  profeta 
Geremia  nel  prevedere  i mali  immensi,  che  i Cal- 
dei avrebbero  arrecato  al  popolo  santo,  aggredendo 
Gerusalemme , desiderava  appunto  acqua  al  suo 
capo  e fonti  perenni  di  lagrime  agli  occhi  suoi 
per  deplorarli  (1).  — E non  avrem  noi  maggior 
ragione  ancora  di  sciorci  in  largo  pianto  nello 
scorgere  le  macchinazioni  di  traviati  figli  della  nuova 

> 

(1  Qui*  dabit  capiti  weo  aquarn  et  oculis  meis  fontem  la- 
■crymarum,  et  plorabo  die  ac  nocte,  interfectos  filiae  populi 
«nei?  C.  91. 


4 


Gerusalemme,  i quali  agognando  a spogliarla  delle 
sue  possessioni,  tentano  n^entery^iaa  che  a privarla 
di  vita?  Il  pr'o Fe(a , ' mentre  declorava  i mali  clic 
avrebbero  i Caldei  arrecato  alla  S.  Città,  lamen- 
tava ancor  più  le  prevaricazioni  de’ suoi  fratelli, 
che  tale  castigo  avevano  meritato  ; che  adulteri  e 
prevaricatori  avevano  stesa  la  loro  lingua  qual  arco 
ili  menzogna , e si  erano  fatti  possenti  sopra  la  terra 
e passando  ila  malvagità  in  malvagità  erano  giunti  < 
fino  a quella  di.  non  più  conoscere  il  loro  Signore  (1).'  ; 
Ora,  e non  è ciò  appunto  che  ci  occorre  di  vedere 
cogli  occhi  nostri  ? Coloro  cioè  che  agognano  allo 
spogliamento  totale  della  Chiesa  col  privarla  del 
temporale  dominio,  sono  forse  Ebrei,  sono  infedeli, 
son  Musulmani?  Non  sono  invece  li  proprii  suoi 
figli,  che  adulteri,  prevaricatori,  divennero  pos- 
senti in  empietà,  e da  una  in  altra  nequizia  pas- 
sando giunger  ora  vorrebbono  alla  massima  delle  1 
scelleragginiy  col  tentar  niente  meno  di  atterrare  il 
palladio  della  Chiesa,  che  è la  temporale  sua  do- 
minazione, per  distruggere,  se  fosse  possibile,  la 

(1)  Omnes  adulteri  sunt  coetus  praevaricalorum  : et  ex- 

tender.unt  linguain  suam  quasi  arcuili  meudacii  et  non  veri - 
tatis.  Confortati  sunt  in  terra,  quia  de  malo  ad  malum  egressi 
sunt,  et  me  non  cognoveruiit,  dicil  Dominus.  Ibid.  v.  2,  3.  t 


Cliiesa  medesima , il  cristianesimo,  il  eattolicismo, 
il  papato,  che  è ornai  l’ unico  conservatore  della 
giustizia  e della  religione,  che  sono  le  uniche  basi 
dell’ edilìzio  sociale?  — Ma  se  cosi  è,  non  si  dovrà 
dire  clic  un  sifatto  divisamente  sia  sacrilego  ed  ini- 
quissimo sotto  ogni  rapporto,  avversato  da  tutti  i 
diritti,  suggerito  in  conseguenza  da  tutti  i demo- 
nii  dell’inferno,  esecrato  da  tutti  li  dabben  uomini 
della  terra,  maledetto  da  tutti  i santi  del  cielo? 
Guai  a colui  che  tra  i figli  della  Chiesa  non  vegga 
la  cosa  sotto  questo  aspetto  ! Egli  è un  figlio  rin- 
negato, il  cui  nome  si  merita  d’  esser  cancellato  dai 
libri  battesimali.  — Affinchè  però  questo  nostro 
modo  di  vedere  non  sembri  un  parto  di  fantasia, 
anziché  un  dettato  della  retta  ragione,  illuminata 
dalla  fede,  noi  faremo  parlare  a difesa  di  nostra 
tesi  giustizia,  religione,  gratitudine,  patria  e so- 
cietà. — Piaccia  a Dio  che  questo  nostro  qualun- 
que siasi  lavoro  possa  tornar  di  qualche  conforto 
alla  nostra  comune  madre,  la  sposa  di  Cristo  nelle 
angosce  in  cui  si  trova  per  le  minaccie  che  le  vengon 
facendo  infiniti  snaturati  suoi  figli,  e valga  almeno 
a disingannare  buon  numero  di  questi  e trarli  a 
sincero  ravvedimento. 
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LA  GIUSTIZIA. 


La  giustizia,  il  cui  uflìcio  è di  dare  a ciascuno  ciò 
che  gli  appartiene,  primeggia,  al  dire  dell’Angelico  dot- 
tore, fra  tutte  le  virtù  morali  nel  promuovere  il  pri- 
vato ed  il  comun  bene  (1).  E di  qui  è che  passò  ornai  in 
proverbio,  che  la  giustizia  col  suo  dogma  fondamentale 
del  cuique  suum,  forma  la  base  dei  regni,  ed  in  conse- 
guenza di  tutto  il  sociale  edificio.  Regnorum  fundamen- 
tum  iustilia.  Ora  l’attentato  all’altrui  proprietà  è sempre 
un’ingiustizia  più  o meno  gra\e  , quanto  più  o meno 
legittimi  sono  i titoli  per  cui  altri  possiede;  quanto  più 
o meno  grave  è il  danno  e l’oltraggio  che  si  arreca  al 
proprietario  (2).  Siccome  però  i titoli  che  ha  la  Chiesa 
di  possedere  il  temporale  dominio  non  possono  essere 

,1)  Proprius  actus  iustitiae  nihil  alitici  est,  quatti  reddere 
unicuique  quod  suu  tn  est.  Manifestum  est  quod  ipsa  (iustitia) 
est  praeclarior  inter  omnes  virlutes  morale s,  in  quantum 
bonum  commune  praeminet  bono  singulari  unius  personae. 
2,  2.  quaest.  58,  art.  13). 

(2)  lniustitia  est  ex  hoc  quod  alieni  detrahitur  debitum. 
Ideo  habel  duo  obiecla,  scilicet  detractum  ex  quo  specificalur, 
et  cui  detrahitur.  2,  dist.  42,  quaest.  2,  art.  2. 
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nè  più  giusti,  nè  più  sacri,  nè  più  solenni;  ne  conse- 
guila non  potersi  dire  maggiore  l’ingiustizia  che  si  com- 
mette, e l’oltraggio  che  le  si  fa  nel  votemela  spogliare. 

« E di  vero,  non  evvi  in  tutta  Europa,  dice  l’immor- 
tale Demaislre,  sovranità  più  giustificabile,  se  mi  è le- 
cito così  esprimermi,  di  quella  de’ Sovrani  Pontefici. 
Ella  è,  come  la  legge  divina,  giustificata  in  se  stessa. 

Ma  ciò,  che  è veramente  meraviglioso,  egli  è di  vedere 
i Papi  a divenir  Sovrani  quasi  senza  avvedersene,  ed 
a parlare  più  esattamente,  perfino  quasi  loro  malgrado. 
Una  forza  invincibile  elevò  il  trono  di  Roma,  e dir  si 
può  che  il  Capo  della  Chiesa  universale  nacque  So- 
vrano (1).  » 

Consimile  discorso  teneva  il  celebre  Muratori  nella 
conclusione  degli  Annali  d’ Italia,  là  dove  difendendo  se 
stesso  da  una  penna  che  aveva  scritto,  essere  i suoi  , 
Annali  avversi  al  Principato  romano,  ebbe  a dire:  « Se 
mai  per  disavventura  si  trovasse  un  Imperatore  cotanto 
perverso,  che  volesse  turbare  il  Principato  romano  così 
giusto,  così  antico  e confermato  dal  sigillo  di  tanti  se- 
coli e dal  consenso  di  tanti  Augusti:  egli  non  avrà  bi- 
sogno di  questi  Annali  nè  d’altri  libri  per  far  del  male. 

A lui  basteranno  i consigli  delle  sue  empie  e disordi- 
nate passioni.  Ma  di  simili  Augusti  è da  sperare,  che 
niuno  mai  ne  verrà.  Chiunque  fra  i regnanti  cristiani 
sa  cosa  sia  giustizia,  sa  eziandio  che  i domimi  e diritti 
stabiliti  da  lunga  serie  di  tempi, -e  massimamente  di 
più  secoli,  e da  una  tacita  rinunzia  d’ogni  pretensione, 
sono  per  così  dire  consecrati  dalle  leggi  del  cristiane- 
simo e della  prescrizione.  Altrimenti  tutto  sarebbe  con- 


ti) Du  Pape,  cap.  vi. 
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fusione,  e niuno  mai  si  troverebbe  sicuro  nelle  sue 
signorie,  per  antiche  e antichissime  che  fossero.  » 

A queste  autorità  se  ne  potrebbero  aggiungere  infi- 
nite altre,  ma  per  non  dilungarci  di  soverchio,  passiamo 
alle  ragioni  giuridiche  e storiche  in  conferma  della 
verità  che  propugniamo. 

Insegnano  tutti  i sani  giuristi  che  la  Chiesa  , quale 
legittima  società,  ha  la  facoltà  per  diritto  naturale  e 
divino  di  possedere  qualunque  proprietà , cd  in  conse- 
guenza anco  un  temporale  dominio.  Essa  infatti,  la 
Chiesa,  ha  una  suprema  autorità  vuoi  nell’augusto  suo 
Capo,  vuoi  nella  sua  gerarchia  che  ad  esso  unita  forma 
la  Chiesa  insegnante.  Ora  a questa  autorità  unicamente 
spetta  pronunciare  intorno  ai  mezzi  di  cui  abbisogna 
per  conseguire  il  suo  fine  (I).  Quindi  avendo  la  Chiesa 
accettato  e posseduto  il  temporale  dominio  e pronun- 
cialo più  volle  l’anatema  contro  chiunque  attentasse 
di  privamela,  non  v’ha  ombra  di  dubbio  che  ciò  Ella 
abbia  fatto  coll’appoggio  dei  più  sacrosanti  diritti,  mag- 
giori dei  quali  non  può  vantare  qualunque  altra  società, 
qualunque  altra  dominazione. 

Passando  poi  alle  ragioni  storiche,  vorremmo  qui  po- 
ter inserire  la  celebre  dissertazione  che  ne  fece  il  dot- 
tissimo cardinale  Orsi  domenicano;  ma  non  volendo 
noi  fare  un  trattato,  diremo  soltanto  che  ivi  l’eruditis- 
simo storico  prova  ad  evidenza  : 

(1  V.  luris  naturae  et  gentium  fundamenla-,  tit.  X,  di  Mon- 
sig.  Audisio  professore  alla  Sapienza  di  Roma,  e vera  gloria 
del  nostro  Piemonte. 

Diritto  naturale  n.  1471  del  celebre  Tapparelli,  altra  gemma 
nostra  e dell’inclita  Comp.  di  Gesù  — V.  anche  Maniacchi  dei 
PP.  Del  diritto  libero  della  Chiesa,  ecc. 
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1.  Che  fino  dall’anno  720  dell’era  volgare,  sotlo  l’im- 
i trio  di  Leone  Isaurico  e nel  pontificato  di  Gregorio  11, 
i Romani  e gli  altri  popoli  d’Italia  che  dipendevano 
dall’imperio,  cominciarono  a scuotere  il  giogo  dell’an- 
tica soggezione  (perchè  il  suddetto  imperatore  Leone 
perseguitava  grandemente  i cattolici,  e voleva  stermi- 
nare in  Roma  ed  in  Italia  tutte  le  sacre  immagini),  e 
si  elessero  i proprii  duci,  capi  e governatori,  ed  una 
tal  carica  in  Roma  e nel  suo  Ducato  fu  da  quel  tempo 
appresso  il  Romano  Pontefice: 

2.  Che  i popoli  di  Ravenna,  della  Pentapoli,  e dell’Emi- 
lia, scosso  il  giogo  dell’imperio,  sempre  per  le  giuste 
ragioni  sovra  enunciate,  si  misero  sotto  la  protezione 
e difesa  dei  Romani  Pontefici,  i quali  perciò  comin- 
ciarono a riguardare  questi  medesimi  popoli  come  un 
gregge  loro  particolare,  e alla  loro  cura  e vigilanza 
non  solo  spirituale,  ma  eziandio  temporale  dalla  divina 
Provvidenza  raccomandalo; 

3.  Che  i Romani  e gli  altri  popoli  dell’Italia  abban- 
donali dai  greci  imperatori  giustamente  pensarono  e 
provvidero,  sotto  gli  auspizi  dei  Romani  Pontefici,  alla 
propria  difesa,  e,  nel  pericolo  di  passare  sotto  i Lon- 
gobardi, implorarono  ed  ottennero  per  mezzo  loro  il 
soccorso  de’  Franchi,  i quali  però  eziandio  con  giusto 
titolo  diedero  ai  Sommi  Pontefici  le  provincie  state  già 
dell’imperio.  Onde  alla  donazione  del  Re  Pipino  e di 
Carlomagno  può  convenire  il  titolo  di  donazione  e quello 
ancora  di  giusta  restituzione  (1). 

1)  V.  li  capi  1,  3,  e 6 della  dissertazione  sul  dominio  e so- 
vranità dei  R.  Pontefici  del  sullodato  celebre  autore.  — Vedi 
pure  Baronio,  Pa^i.  Marsa,  Tomassino,  e tanti  altri. 
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Coi  stando  le  cose,  noi  veggiamo  che  appunto,  come 
diceva  ì)e  Mnistre,  i Papi,  quasi  senza  avvedersene,  fu- 
rono faiti  Principi  temporali  di  Roma  e di  altre  pro- 
vincie  dell’Italia  centrale.  — Veggiamo  che  concorsero  i 
Sovrani  di  Francia  . quali  furono  i generosi  Pipino  e 
Carlomagno  a rimetterli  e mantenerli  in  possesso  del  tem- 
porale dominio.  In  questo  pos~esso,  che  ora  è più  che 
millenario,  sono?i  sempre  mantenuti  i successori  di 
S.  Pietro.  Privati  hi  fiata  di  esso  da  iniqui  usurpatori, 
vi  furono  riammessi  da  Principi  cattolici,  e quel  che  è 
veramente  mirabile,  siccome  osserva  il  sig.  Dc-Haller, 
si  è che  « nel  celebre  Congresso  di  Vienna , ove  pre- 
» dominar,  no  le  Potenze  protestanti,  ed  ove  lo  spirito 
» del  secolo  non  ebbe  che  troppa  influenza,  non  si  alzò 
9 una  voce  sola  per  ristabilire  i vescovi  spogliati  dei 
9 loro  dominii  temporali,  e tutte  concorsero  per  ren- 
» derli  al  Sovr.no  Pontefice.  Spieghi  chi  può  avveni- 
9 menti  consimili  coll’umana  provvidenza  e politica: 
9 dovrà  egli  certamente  chiudere  gli  occhi  alla  luce  per 
9 non  iscorgervi  una  protezione  invisibile  e (ulta  ce- 
» lerde.  La  filosofi!  avrebbe  nei  caso  acconsentito  a 
9 risparmiare  i rami  pi-r  distruggere  il  tronco,  ma  qui 
9 migliaia  di  rami  si  sono  recisi,  ed  il  tronco  è restato 
9 onde  possa  produrre  novelli  rami  (1).  » 

Re>ta  adunque  provato  fino  ali’evidenza  che  il  dominio 
civile  dei  Papi  è posseduto  dalla  Chiesa  per  diritto  na- 
turale, divino,  civile  ed  ecclesiastico,  che  è quanto  dire 
per  titoli  i [più  legittimi  e sacrosanti:  titoli  di  capacità 

I De  Mailer,  .1/  'morial  Catholique  1798,  riportato  dal  Tor- 
riri  Ili  nt-lle  sue  Orazioni  sacre  e Dissertazioni  storico- pole- 
miche. tom.  ì,  pag.  46. 
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e di  possesso  immemorabile,  titoli  di  dedizione  e di  do- 
nazione spontanea,  titoli  di  consenso  dei  popoli  e dei 
Sovrani  cattolici  ed  anco  eterodossi,  consenso  che  si 
può  dire  tante  volle  rinnovellato,  quante  volte  si  rin- 
novarono i Sommi. Pontefici,  dacché  furono  ad  un  tempo 
anche  civili  Sovrani,  consenso  che  si  può  dire  universale. 

Ma  se  cosi  stanno  le  cose,  se. ciocia  legittimità  del 
possésso  che  ha  la  Chiesa  del  ci  vii  principato  è tale, 
«be'  maggiore  non  può  certamente  vantarla  della  propria 
dominazione  •qualunque  altro  Sovrano  d’Europa,  non 
si  dovrà  conchiudere  che  commettereste  somma  ingiu- 
stizia, o voi  che  ne  la  vorreste  spogliare , perocché  (juod 
iure  posndetur,  iniuria  aufertur?  (1).  E non  reclamereb- 
bero altamente  contro  tale  spogliazione  il  diritto  natu- 
rale e delle  genti,  divinò  ed  umano,  pubblico  e privato, 
ecclesiastico  e civile  ? E non  verreste  voi  sostituendo  al 
diritto  la  forza,  la  tirannia  alla  ragione,  al  principio 
sociale  e conservatore  il  principio  più  infausto  al  pri- 
vato ed  al  pubblicò  bene.,  sovversivo  delle  città  e dei 
baluardi  più  robusti  dèlie  più  grandi  nazioni?  Niliil 
iniustiìia  mi  se  ni  e esl  infeslius  urbi:  fundihts  liaec  muros 
ve  flit  et  ipsa  domos  (2). 

(1)  Quint.  2 Verrinus. 


; > 

13 


LA  RELIGIONE. 


Compagna  indivisibile  della  giustizia  nel  formare  le 
ba^i  del  sociale  edifico,  al  dire  del  gran  dollore  s.  Tom- 
maso, è la  religione;  Religio  est  polissimo  pars  iustiliae{[ )„ 
Ed  in  un  commentario  di  Plutarco  si  legge  : Rasis  et 
fundamentum  reipublicae  religio,  in  quanto  che  la  religione 
viene  confermando  i precetti  della  giustizia:  Religio  est 
vincolimi  siue  cougulum  omnis  società! is,  et  iustiliae  prma- 
mentom  (2). 

E di  vero,  se  i vincoli  della  società  sono  il  rispetto 
della  proprietà  e la  subordinazione  alle  leggi  ed  all’au- 
torilà  costituite,  questi  due  cardinali  precetti  che  si  im- 
pongono e cotanto  s’  inculcano  dalla  giustizia,  non  sa- 
rebbero gran  fatto  osservati  ove  la  religione  non  venisse 
in  suo  aiuto,  impegnando  a tal  uopo  la  sovrana  sua  pos- 
sanza sullo  spirito  e sul  cuore  de’suoi  cultori,  eccitan- 
doli all’osservanza  dei  precetti  medesimi  coH’allettamento 
dei  premio  e colle  minaccie  de’  suoi  castighi. 

La  religione  pertanto  è quella  che  ora  a voi  si  pre- 
senta, o aspiranti,  e voi  come  cattolici  isdegnar  non  vi 
dovete  di  sentirne  la  voce.  Ella  col  divin  codice  alla 
mano  vi  dice  : Ogni  anima  sia  soggetta  alle  podestà  supe- 
riori; imperocché  non  è podestà  se  non  da  Dio  , e quelle 
che  sono  da  Dio  coordinate.  Per  la  qual  cosa  chi  si  oppone 
alla  podestà  resiste  alla  ordinazione  di  Dio,  e quei  che  re- 
sistono si  comprano  la  dannazione  (3). 

I . i J I 1 

(i)  2,  2.  q.  122  l , c.  (2)  Lipsius'ex  Purr.  (3)  Ad  Rom.  13, 1. 
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Ricorda  inoltre  che  sta  scritto  dal  dito  divino  : Guai 
a voi  figliuoli  disertoii  che  formale  dei  disegni,  dice  il  Si- 
gnore, e non  di  mia  approvazione  : e ordite  una  tela , non 
per  mia  ispirazione,  ma  per  aggiungere  peccalo  a peccalo  (1  ). 
Colui  poi  che  si  leverà  in  superbia  e non  vorrà  obbedire 
al  comando  del  sacerdote  che  è in  quel  tempo  ministro  del 
Signore  , nè  al  decreto  del  giudice  , costui  sarà  messo  a 
morte  (2). 

Vi  fa  quindi  presenti  la  religione  i tremendi  castighi 
dati  da  Dio  a Lucifero  che  fu  il  primo  de’ribelli,  ed  a 
lutti  gli  innumerevoli  suoi  seguaci,  non  che  ai  sediziosi 
('.ore,  Dalan  ed  Abiron,  ingoiati  dalla  terra  e divorali 
dal  fuoco.  Vi  rammenta  come  allora  quando  gli  Israeliti, 
per  sottrarsi  dal  governo  del  grande  Samuele,  che  era 
Sacerdote  e Sovrano  ad  un  tempo  , chiesero  un  Re  al 
modo  de’  gentili  , il  Signore  altamente  si  sdegnava  di- 
cendo: Non  te  abiccerunt , sed  me,  ne  regnem  super  eos; 
e loro  fece  dire  tutti  gli  aggravii  e le  servitù  che  avreb- 
bero sofferte  dal  governo  del  novello  De  che  chiedevano, 
loro  dicendo  , che  costui  fra  le  molle  imposizioni  che 
avrebbe  sancite  « si  sarebbe  impadronito  dei  loro  campi 
e delle  loro  vigne  per  darle  ai  servi  suoi,  ed  avrebbe 
decimato  ancora  le  loro  biade,  i prodotti  delle  loro  vigne, 
non  che  le  loro  greggio  , e tutti  li  avrebbe  ridotti  coi 
loro  figliuoli  a servitù  (3).  » 

Per  indurre  quindi  i suoi  seguaci  a rispettare  in  ogni 
tempo  le  proprietà  altrui,  ricorda  la  religione,  non  solo 
non  esser  lecito  il  furto,  ma  vietarsi  da  Dio  persino  il 
desiderio  della  roba  altrui  : quindi  viene  dicendo:  « Guai 


(1)  Deut.  17 , 12.  (2)  Isaia,  30,  1.  (3;  I.  Rog.  c.  8. 
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a voi,  che  guidati  dall’interesse  e dall’ambizione  di  do- 
minare nel  mondo,  unite  casa  a casa,  e podere  a podere 
aggiungete:  Vae  qui  coniungilis  domum  ad  domum,  et  a- 
grum  agro  copulatis  usque  ad  terminum  loci.  Nutnquid  ha- 
bitabilis  vos  soli  in  medio  terrae?  (1).  » 

Guai  a coloro  che  credono  di  rendersi  felici  col  ra- 
pire l’altrui  : Vae  qui  moltiplicai  non  sua....  et  liberari 
se  putat  de  manu  mali  (2),  l’onete  mente  , dice  Iddio  , 
che  io  odio  sommamente  la  rapina  : Eyo  Dominus  amans 
iudicium  et  odio  habens  rapinami  e la  odia  grandemente 
ancorché  a lui  se  ne  facesse  un’offerta  ed  un  sacrificio: 
e la  odia  come  un  padre  odierebbe  colui  che  al  suo  co- 
spetto gli  scannasse  il  figlio  : Qui  offerì  sacri fìcium  ex 
substantiu  pauperum,  quasi  qui  vidimai  fìlium  in  conspeclu 
patris  (3).  Quindi  Iddio  chiama  i rapitori  lupi  rapaci  : 
Iudices  lui  lupi  vespere  non  relinquebanl  in  inane  (4).  E 
I’  Angelico  dottore  ricorda  essere  dessi  ancora  peggiori 
dei  lupi;  perocché  questi  non  rapiscono  ad  altri  lupi, 
ma  ad  animali  di  altre  specie;  laddove  i rapitori  sten- 
dono la  mano  sulle  proprietà  de’loro  simili.  Epperó  non 
è a stupire  se  Iddio  per  allontanare  gli  uomini  dalla 
rapina,  venga  facendo  ai  rapitori  tremende  minacce  se- 
condo che  sta  scritto:  Guai  a te  che  saccheggi,  non  sarai 
tu  pure  saccheggiato?  Vae  qui  praedaris,  nonne  et  ipse 
praedaberis  ? (5).  Guai  a colui  che  edifica  la  sua  casa 
sull’ingiustizia:  Vae  qui  aedificat  domum  non  in  iustilin  (0). 
I sanguinarii  ed  i fraudolenti  non  avranno  la  metà  dei 
loro  giorni:  Viri  sanguinum  et  dolosi  non  dimidiabunt  dies 


(1)  Isaia  5,  8.  (2;  Habac.  2,  6 (3)  Eccles.  34,  24. 

(4)  Sor h.  3,  v.  3.  (5)  Isaia  33,  1.  (6)  Ieresi.  22,  13. 
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suos  ( I )•  Perchè  voi  spogliaste  molti  delle  loro  sostanze, 
altri  popoli  sorgeranno  a rendervi  la  pariglia:  Quia  tu 
spoliasli  ucitl es  multas , spoliabunt  te  omnes  qui  reliqui  fue- 
rint  de  populis  (2). 

Se  molti  saranno  i suoi  figliuoli,  saranno  abbandonati 
alia  spada  , ed  i suoi  nepoli  non  avranno  pane  da  sa- 
tollaci : Si  mulliplicali  fuerinl  filii  eius,  in  qladio  erunt, 
et  nepoles  eorum  non  saturabunlur  pane  (3). 

Le  rapine  degli  empi,  sta  pure  scritto,  li  tireranno  a 
basso,  perchè  non  hanno  voluto  fare  quello  che  è giusto  (4). 

Sul  qual  sacro  testo,  commenta  il  s.  Dottore,  dir  si 
può  che  le  rapine  siano  altrettante  macine  enormi,  che 
attaccate  al  collo  dei  rapitori  , da  uno  in  un  altro  in- 
fortunio li  strascinano,  finché  precipitati  non  li  abbiano 
nei  profondi  abissi  : Rapinae  situi  quasi  moine  asinariae, 
fune  collo  raplorum  suspensae  in  profundum  inferni  eos 
submersurae,  iuxla  illud  Proverbio/  um  22,  7,  Rapinae  im- 
plorimi delruhent  eos,  quia  noluerunt  facere  ittdicium  (5). 

Non  mancano  poi  tremendi  esempi  registrati  nelle  sacre 
carte  in  conferma  di  queste  verità,  come  ce  ne  accer- 
tano i castighi  sofferti  dai  re  Gioas  e Baldassarre,  da  un 
Antioco  e da  un  Eliodoro,  non  che  da  un  Lisimaco,  pei 
furti  sacrileghi  da  essoloro  perpetrati.  E d'altronde  sap- 
piamo essere  scritto  sopra  le  porle  del  cielo:  Neque  fu- 
res,  neque  avari , ncque  rapaces  regnimi  Dei  possidebunt  (6). 

Ma  se  cosi  è,  o aspiranti,  sarete  voi  insensibili  a que- 
ste voci  della  religione  e della  giustizia  a segno  di  non 


il;  Psalm.  54,  24.  (2)  Habac.  2,  8. 

(3)  lOB.  27,  14.  (4)  PROV.:  22,  7. 

(5)  V.  De  eruditione  Principimi,  lib.  4,  cap.  8. 
l6)  I CORIKT.  6,  10. 
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curarne  i precelti,  di  disprezzarne  le  minaccie,  di  non 
paventarne  i castighi  ? 

Se  questi  castighi  comminati  sono  contro  coloro  che 
danno  arrecano  ai  loro  simili  colle  loro  rapine,  paventar 
non  li  dovete  voi  maggiormente  per  quella  che  commet- 
tereste colla  usurpazione  che  andate  meditando  con  Scan- 
dalo deiruniverso  ? 

Sebbene,  è poi  egli  necessario  aver  fede  per  farvi  te- 
mere e perfino  tremare? — Non  dovrebbe  bastare  una 
sola  lezione  della  veridica  storia  imparziale?  « Sappiamo, 
disse  Carlo  Magno,  che  molti  regni  ed  i loro  re  sono  periti 
per  ciò  che  spogliarono  le  Chiese , devastarono  le  cose 
sacre,  le  portarono  via,  le  alienarono,  e le  tolsero  ai 
vescovi  e sacerdoti,  e ciò  che  è più,  alle  loro  chiese,  e 
le  diedero  ai  soldati.  Perlocchè  non  furono  valorosi  in 
guerra,  nè. fedeli,  nè  vincitori,  e perderono  regni  e pro- 
vincie,  e,  quel  che  è peggio,  perderono  anche  il  regno 
de’Cieli  (1).  » 

Se  vi  pare  troppo  vieta  la  testimonianza  di  Carlo  Magno, 
sentile  un  egregio  pubblicista  del  giorno,  l’autore  fran- 
cese dell’  eccellente  opuscolo:  Snl  potere  temporale  del 
Papa  (2).  « Noi  non  troviamo,  egìi  scrive,  un  solo  pos- 
sente nemico  di  Roma  e de!  suo  potere  temporale,  che 
non  abbia  chiusi  miseramente  i suoi  giorni.  Dal  secolo 
VI  in  fino  a noi  li  reggiamo  tutti  perire  colpiti  di  sven- 
tura, e spesso  in  un  modo  straordinariamente  terribile. 
Ne  volete  gli  esempi?  Analasio  I,  l’avversario  del  Pon- 
tefice Simmaco,  muore  percosso  dalla  folgore.  L’impe- 

(1)  Capit.  Reg.  Frane,  tom.  ir,  col.  190. 

(2)  Il  Sig.  Visconte  G.  De  la  Tour  deputato  al  corpo  legi- 
slativo di  Francia. 


Le  aspirazioni  rivoluzionarie  ecc. 
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ratore  Costaneo,  il  carnefice  del  santo  Papa  Martino,  è 
assassinato  dai  suoi.  Giustiniano  II , dopo  aver  tentato 
di  strappare  Papa  Sergio  dalla  Sede  Piomana,  è detro- 
nizzato egli  stesso  e decapitalo.  Il  IV  Enrico  con  lutti  i 
suoi  partigiani  contro  s.  Gregorio  VII,  finiscono  mise- 
rabilmente la  vita.  Federico  II,  scomunicalo  da  Gregorio 
IX,  rovina  nel  fondo  d’^ogni  sventura,  ed  il  Re  Enrico 
suo  primogenito  muore  nel  carcere  ove  era  stalo  gittato 
dal  padre,  lasciando  dopo  di  se  un  figlio,  che  muore  di 
morte  violenta.  Enzio , a cui  Federico  donò  la  corona 
della  Sardegna,  spira  l’anima  serrato  in  una  gabbia  di 
ferro,  dopo  25  anni  di  prigionia.  Ezzelino  muore  pri- 
gioniero, dissanguato  e consumato  di  rabbia.  Taddeo  di 
Svezia  muore  mutilato.  A Pier  delle  Vigne  sono  strap- 
pati gli  occhi  per  ordine  del  suo  Signore,  ed  egli  dispe- 
rato si  svena,  e Federico  muore  egli  stesso  da  ultimo, 
se  la  fama  ci  dice  il  vero,  soffocato  dal  suo...  Manfredi. 
Corrado  è ucciso  di  veleno,  a quanto  pare,  da  quest’i- 
stesso  fratello  naturale,  e trucidato  anche  esso  più  tardi, 
finché  la  loro  razza  maledetta  e prepotente  si  spegne 
sopra  un  patibolo  colla  morte  del  giovine  Corradino. 
Luigi  di  Baviera  muore  d'un  subito  colpo,  e di  lui  non 
rimane  che  una  figliuola,  Isabella  di  Baviera.  Filippo  il 
Bello  è balzato  di  cavallo  da  un  immondo  animale  , e 
spira  nel  vigore  dell’età,  ed  aneli’  egli  non  lascia  dopo 
di  se  che  una  figliuola,  una  nuova  Isabella,  la  quale  per 
laide  memorie  fa  degno  riscontro  alla  prima.  » 

« E se  ci  fosse  in  piacere,  prosegue  lo  stesso  autore, 
di  allungare  questa  funebre  lista,  non  ci  verrebbero  mai 
meno  di  età  in  età  fino  alla  nostra,  esempi  di  terribili 
punizioni  contro  le  violenze  sacrileghe.  Ci  par  proprio 
che  la  divina  Provvidenza  siasi  quaggiù  mostrata  ine- 
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.■sorabile  su  questo  punto,  non  risparmiando  i colpi  di 
sua  giustizia  neanco  a riguardo  di  ineriti  precedenti. 
Napoleone  I se  la  piglia  col  Papa  , esclamava  il  citato 
De  Maistre,  nel  1808,  da  questo  punto  mi  tengo  certo  di 
sua  rovina.  ( E la  rovina  non  mancò,  e fu  per  tutti  i 
versi  spaventosa  ed  esemplare).  Poche  settimane  prima 
della  sua  tragica  morte  l’intrepido  ed  infelice  Murat  tra- 
mava la  distruzione  del  potere  temporale  del  Papa.  Non 
è mestieri  aver  la  fede  del  cattolico  , basta  un  po'  di 
superstizione  (e  tutti  gli  scredenti  ne  hanno  qualche 
dose)  per  convenire  , essere  temerità  voler  combattere 
■ne’  diritti  suoi  temporali  il  pontificato  Romano.  » 

Ma  se  tale  è il  linguaggio  della  storia,  non  temerete 
voi,  o rivoltosi,  i rigori  della  divina  giustizia  se  veniste 
a consumare  i disegni  iniqui  che  avete  in  mente,  e no- 
drite  in  cuore?  Ed  ancorché  Iddio  non  vi  punisse  nel 
tempo,  non  avreste  a temere,  come  dicono  i Ss.  Padri, 
che  ciò  facesse  la  divina  Provvidenza  per  quindi  raddop- 
piare seco  voi  i giusti  suoi  rigori  per  tutta  l’eternità  ? 
Egli  è dunque  possibile  che  per  un’  incerta  e sognata 
felicità  presente  vogliate  voi  esporre  a certa  rovina  il 
vostro  avvenire  che  non  avrà  mai  più  (ine  ? Oh  Dio  ! e 
chi  non  piangerebbe  a lagrime  di  sangue  cotanta  abór- 

razione A che  vi  gioverebbe  1’  educazione  cristiana 

che  riceveste  , le  istruzioni  avute  di  religione  , se  poi 
metteste  in  non  cale  li  suoi  più  essenziali  precetti,  le 
salutari  sue  minaccie  di  troppo  giusti  suoi  castighi  ? 
Ma  deh  ! ciò  non  fui  mai,  o infelici,  e dopo  avere  udita 
la  voce  della  giustizia  e della  religione,  quella  ora  sen- 
tile della  gratitudine. 
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LA  GRATITUDINE. 


La  gratitudine  è una  virtù,  che,  al  dire  de’  filosofi  e dei 
naturalisti,  è cosi  immedesimata  nella  natura  , che  gli 
stessi  bruti  ne  diedero  prove,  leggendosi  perfino  di  leoni 
e tigri  che  la  dimostrarono  verso  i loro  benefattori.  Ora 
ella  è indubitata  cosa  che  il  beneficio  da  noi  ricevuto, 
di  nascere  nel  seno  della  cattolica  Chiesa,  è cosi  grande, 
segnalato  e fecondo  di  tanti  beni,  che  ci  dovrebbe  fare 
uscire  sovente  nelle  espressioni  delle  sacre  carte  : Si 
scires  donum  Dei  ! Se  conosceste  questo  dono  ! Ah  no  , 
che  non  mai  potremo  abbastanza  conoscerne  la  preziosità! 
No  davvero,  che  non  potremo  mai  bastevolmente  ma- 
gnificare la  divina  bontà  che  ci  volle  privilegiare  cosi 
a preferenza  di  tante  nazioni,  che  ancor  giacciono  nelle 
tenebre  di  morte,  e morte  sempiterna  : Non  feci t taliler 
omni  miioni!  (1), 

Potremo  noi  quindi,  o cristiani,  meglio  esternare  la 
nostra  riconoscenza  e verso  Dio  e verso  la  sua  Chiesa 
per  tanto  ricevuto  favore  , che  col  secondare  i disegni 
della  Provvidenza,  che  la  volle  arricchire  di  un  tempo- 
rale dominio  ? No  certamente,  perocché  dopo  l’imman- 
chevole  assistenza  dello  Spirito  Santo  che  infallibili  rende 
li  suoi  oracoli  ed  incrollabile  il  trono  di  sua  spirituale 
sovranità,  non  possiamo  noi  desiderare  alla  nostra  co- 
mune madre  bene  maggiore  di  questo  della  sovranità 
temporale,  la  quale,  all’attuale  stato  di  cose,  è conosciuta 


(1)  Psalm.  47,  9. 
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sotto  ogni  rapporto  indispensabile,  come  vedremo  in  ap- 
presso , affinchè  possa  liberamente  compiere  la  divina 
sua  missione  di  salvare  e felicitare  l’umana  famiglia. 

Ma  se  voi,  invece  di  secondare  questi  amorosi  disegni 
della  Provvidenza,  veniste  così  osteggiando  la  nostra  co- 
mune madre,  da  usurparvi,  sotto  li  più  mendaci  pretesti, 
questa  sua  temporale  dominazione , non  diverreste  voi 
verso  la  medesima  e sleali  ed  ingrati  ? e sprezzando  voi 
la  sua  autorità,  le  sue  leggi  ed  i suoi  fulmini,  non  ten- 
tereste persino  di  torle  di  mano  lo  scettro,  dal  capo  la 
corona  , e di  balzare  dall’  augusto  suo  trono  la  regina 
del  mondo  ? Quale  mostruosa  sconoscenza  non  sarebbe 
questa,  o rivoltosi,  da  rendervi  oggetto  della  più  grande 
indegnazione  in  faccia  all'universo? 

Affinchè  abbiate  a convincervi  di' queste  verità  , ba- 
sterà, noi  crediamo,  il  dare  anco  solo  un  rapido  sguardo 
ai  benefizi  immensi  che  arrecò  il  Pontificalo  supremo 
alla  nostra  penisola  , principalmente  dacché  gli  venne 
provvidenzialmente  associata  la  civile  sovranità. 

Palla  storia  infatti  rileviamo  che  i Romani  Pontefici 
dalla  incursione  de’  barbari  fino  alla  durata  del  regno 
Longobardo  furono  un  'principio  di  assimilazione  morale 
ai  diversi  popoli  che  vennero  a piantare  la  loro  sede  in 
Italia,  perchè  convertendo  i pagani  al  cristianesimo,  o 
riducendo  gli  eretici  all’unità  cattolica,  appianarono  la 
strada  ad  una  pacifica  connivenza  dei  conquistatori  e 
dei  conquistali.  Dopo  la  ristaurazione  dell’impero  occi- 
dentale nella  persona  di  Carlo  Magno,  i Sommi  Ponte- 
fici , divenuti  anch’  essi  Sovrani  temporali  , furono  un 
principio  di  equilibrio  rispetto  ai  vari  Stati,  nei  quali  era 
divisa  allora  1 ’! talia,  perchè  colla  preponderanza  politica 
frenarono,  per  quanto  fu  in  loro  potere,  le  guerre  e le 
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ambizioni  intestine.  I Sommi  Pontefici  furono  pure  un- 
principio  d'unione  rispetto  alla  difesa  dell’ indipendenza 
dell’  Italia  contro  i Saraceni  , i Turchi  e gl’  imperatori 
Svevi.  Tanto  provossi  con  gran  forza  di  raziocinio,  con 
giustezza  di  critica,  con  apparalo  di  non  comune  erudi- 
zione da  un  chiarissimo  disserente  (1)  nell’Accademia  di 
religione  in  Roma,  con  approvazione  generale  della  colla 
numerosa  udienza,  e dei  più  illustri  e diritti  pensatori. 

Per  dire  poi  alcun  che  di  particolare  intorno  a quanto 
operarono  i Papi  per  conservare  l’indipendenza  e la  na- 
zionalità della  nostra  penisola  , che  sarà  sempre  il  suo 
maggior  bene,  ricorderemo  come  fino  dal  secolo  quarto 
s.  Leone  la  preservò  da  Attila,  flagello  di  Dio,  e calmò 
il  furore  di  Genserico,  re  dei  Vandali.  Per  le  sollecitu- 
dini dei  successori  di  s.  Leone  venne  difesa  contro  0- 
doacre,  contro  i Goti  e contro  i Longobardi.  Nel  sesto 
secolo  Pupa  Agapito  VI  trattò  la  pace  per  gli  Italiani 
tra  Teodoto  re  dei  Goti  e l’ imperatore  Giustiniano. 
Papa  Vigilio  ottenne  da  Giustiniano  un  decreto  di  con- 
ferma sulle  importanti  donazioni  fatte  ai  Romani  da  A- 
talarico  e Teodoto.  Nel  secolo  VII  il  pontefice  Giovanni  VI 
preservò  Roma  da  una  invasione.  Papa  Gregorio  II  ec- 
citò e determinò  Orso,  Doge  di  Venezia,  a liberare,  come 
fece  difatto,  la  città  di  Ravenna  dal  Re  dei  Longobardi, 
che  ne  aveva  cacciato  l’Esarca  e se  l’era  usurpata;  e 
verso  la  fine  del  suo  pontificato  si  uni  all’Esarca  per 
opporsi  ad  un  usurpatore,  che  sorse  in  Italia.  Nell’anno 
Hi  Luitprando  , re  dei  Longobardi  , assediava  la  città 
di  Roma,  e l’Imperatore  di  Costantinopoli,  non  solo  non 
venne  a liberarla  , ma  ebbe  la  snaturatezza  di  spedirò 

(1)  Il  dottissimo  Monsignor  Deluca  ora  Cardinale. 
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eziandio  una  flotta  per  saccheggiare  Roma  e molte  al- 
tre città  per  l’odio,  che  concepito  avea  contro  il  culto 
delle  sacre  immagini.  Ed  in  sì  strette  angustie  ed  in 
altre  ancora,  che  sopravvennero,  furono  appunto  i Papi, 
che  diedero  potentemente  opera  a salvare  l’Italia  ; per- 
ciocché Gregorio  111,  Zaccaria  I,  Stefano  II,  stabilirono 
e mantennero  con  grand’  impegno  calde  pratiche  colla 
Corte  di  Francia  , principalmente  sotto  Pipino  e Carlo 
Magno,  onde  ottenere,  come  ottennero  di  fatto,  efficace 
soccorso  per  la  salute  di  essa.  Chi  poi  potrà  descrivere 
le  fatiche  e gli  stenti  dei  Romani  Pontefici  per  salvarla 
dalle  invasioni  dei  Turchi  e di  altri  invasori?  Chi  non 
sa  le  gloriose  gesta  di  Leone  IV  nel  IX  secolo  a questo 
fine?  Chi  ignora  le  crociate  nei  secoli  posteriori  stabi- 
lite e validamente  promosse  dai  Papi  allo  stesso  intento, 
per  le  quali  fu  salva  non  solo  l’Italia,  ma  si  può  dire 
tutta  Europa?  Rasti  ricordare  su  questi  punti  Gregorio  VII, 
Urbano  II,  Alessandro  III,  Giulio  li,  Onorio  III,  Cle- 
mente VII,  il  quale  il  15  giugno  1532  mandò  da  pagare 
dieci  mila  cavalli , oltre  dodici  galee  fabbricate  di  suo 
danaro,  all’Imperatore  d’Austria,  per  sovvenirlo  a com- 
battere contro  il  Turco  ; e saremmo  infiniti,  se  narrar 
volessimo  per  singolo  ciò  che  altri  ancora  fecero  al  me- 
desimo intendimento,  principalmente  un  Paolo  HI , un 
Pio  IV,  un  Pio  V,  gloria  immortale  del  nostro  Piemonte, 
un  Innocenzo,  un  Sisto,  un  Gregorio  XIII,  ed  un  Clemente* 
Vili  ; ma  non  possiamo  dispensarci  dal  ricordarvi  al- 
meno ehe  per  mantenere  la  pace  fra  i principi  cristiani, 
e per  propagare  la  fede  e difendere  la  nazione  i Papi 
hanno  contratto  un  debito  annuo  di  533  mila  scudi  (1): 


1 V.  Opera  di  .Monsignor  Marchetti,  Del  denaro  straniero 
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laddove  altre  nazioni  impoverirono  i popoli  per  aggre- 
dirne altre  ingiustamente  e menare  stragi  e rovine  in 
Europa,  i Papi  esposero  ingenti  tesori,  stando  solo  per 
la  difesa  della  penisola,  da  cui  dipendeva  più  volle  quella 
d'Europa  medesima. 

Dopo  ciò  crediamo  soverchia  cosa  il  porvi  sol  t’occhio 
ciò  che  hanno  oprato  i Pontefici  per  far  fiorire  in  Italia 
le  arti,  le  scienze,  le  opere  tutte  di  beneficenza,  impe- 
rocché parlando  ad  Italiani  , ognuno  sa  essere  sempre 
stata  Doma,  che  coltivò  ed  incoraggiò  i sommi  ingegni, 
fu  sempre  dessa  che  coll’esempio  eccitò  alle  più  gran- 
di imprese.  Non  avvi  forse  in  Italia  una  università,  un 
ospedale,  un  monte  di  pietà,  che  non  sia  stalo  o diret- 
tamente od  indirettamente  aiutato  dal  supremo  Gerarca, 
e basterebbero  i Pontificati  di  Giulio  li  e di  Leone  X, 
e di  altri  Papi  del  loro  secolo,  che  meritamente  appel- 
lasi sotto  questo  rapporto  secolo  d’oro,  per  dare  al  no- 
stro argomento  grande  risalto.  Perocché  per  opera  loro 
sorgeva  in  Doma  il  primo  tempio  del  mondo  cattolico, 
ed  il  Bramante  e Michelangelo  e Dafaele  e Giulio  Do- 
mano ed  il  Cellini  ebbero  incoraggiamento,  protezione 
e mezzi  proporzionali , onde  farsi  campioni  a tutti  i 
posteri  in  architettura,  in  pii  tura , in  iscullura,  siccome 
lo  furono  il  Bembo  ed  il  Soldo  letto  nelle  lettere.  Quindi 
è die  può  asserirsi  con  franchezza  che  per  opera  dei 
Papi  si  risuscitarono  in  Italia  le  glorie  del  secolo  di 
Pericle  e di  Angusto,  e raccolte  daH'Egilto  e dalla  Gre- 
cia le  reliquie  dell’ antica  sapienza,  Doma  divenne  la 
metropoli  e la  maestra  delle  scienze,  delle  arti  belle  e 

che  viene  a Roma,  ecc.  citato  anche  dal  Torricelli,  tom  2,  pag. 
223,  ediz.  di  Lugano,  1837. 
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delle  lettere  , siccome  lo  è di  religione  e di  cristiana 
morale  a lotto  il  cattolico  mondo. 

Ma  se  così  stanno  le  cose  , potrem  noi  concili odere 
questo  periodo  senza  accennare  almen  di  volo  quanto 
fece  il  degnissimo  successore  di  ben  dugenlo  cinquan- 
totto Pontefici,  P immortale  Pio  IX,  allo  stesso  scopo, 
di  felicitare  cioè,  per  quanto  da  lui  dipendesse,  la  pre- 
diletta Italia  sua  patria? 

Al  suo  salire  il  trono  pontificio  ognuno  sa  che  volevasi 
da  gran  parte  degli  Italiani  migliorare  la  condizione 
amministrativa  della  penisola  , e la  sua  sorte  in  faccia 
alle  altre  nazioni.  Ma  non  è a Pio  IX  che  ella  va  de- 
bitrice del  preso  iniziamento  a tale  intento?  Tali  e tante 
concessioni  egli  fece  ai  sudditi  suoi  , che  i liberali  da 
ogni  parte  della  terra  lo  esaltarono  fino  alle  stelle,  e 
da  Roma  fecero  sapere  a lutto  il  mondo  che  da  lui  tanto 
ottenuto  avevano  quanto  era  il  sommo  della  europea 
libertà  (1).  Ma  deh!  quali  e quanti  sacrifizi  non  ebbero 
a costargli  le  molteplici  ed  amplissime  sue  largizioni  ! 
Pur  tuttavia  quanti  altri  ancora  non  ne  avrebbe  fatti 
per  la  vera  prosperità  della  sua  prediletta  nazione  , se 
non  veniva  nei  paterni  suoi  disegni  contrariato  ! Noi  , 
che  avemmo  la  sorte  di  avvicinarlo  per  circa  quattro 
mesi  sul  finire  del  1847  e sul  principio  del  1848,  pos- 
siamo ben  di  questo  asserto  rendere  le  più  indubbie  te- 
stimonianze ; ma  la  rivoluzione  non  dice  mai  basta  : 

Numquam  ilici t sufficit , sed  semper : affer,  uffcr A se 

stessa  però  ella  deve  l i colpa,  se  egli  fu  costretto  a fer- 
marsi nella  via  delle  concessioni  ed  a ritrurne  taluna, 
perocché,  mentre  assordava  l’aere  con  le  grida:  Libei  là, 


(i)  V.  Giornale  di  Roma  la  Speranza  b.  71. 
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libertà,  forzar  voleva  la  mano  del  Pontefice  a sottoscri- 
vere sacrifizi,  che  la  coscienza  sua  consentir  non  poteva; 
e fu  quindi  qui  che  dessa  armò  la  mano  ad  un  sicario 
a trafiggere  il  suo  ministro,  a fargli  cadere  a fianco  un 
suo  segretario , e fargli  ricevere  nelle  proprie  stanze 
infuocate  palle  micidiali,  a puntare  cannoni  alle  porte 
del  Quirinale,  ad  obbligarlo  a cercare  scampo  colla  fuga 
da  Roma,  e col  rifugiarsi  in  terra  amica. 

Fatto  è però  che  Pio  IX  fece  dal  canto  suo  pei  sudditi 
suoi  e per  l’Italia  ciò  che  non  fece  mai  alcun  suo  an- 
tecessore sotto  l’enunciato  rispetto,  e se  si  fossero  secon- 
date le  sue  mire,  eseguiti  i suoi  piani,  l’I Lalia  a quest’ora 
sarebbe  una  , confederala  in  faccia  all’  Europa  , senza 
lesioni  dei  diritti  di  chicchessia,  senza  impoverire  1’  e- 
rario,  senza  aggravio  del  popolo,  senza  spargimento  di 
sangue,  senza....  ah!  non  senza  lagrime  il  diciamo,.... 
senza  affliggere  , amareggiare  , ferire  profondamente  il 
cuore  del  migliore  di  tutti  i padri  , il  quale  è la  più 
viva  espressione  dell’amore,  dell’amabilità,  della  gene- 
rosità di  colui  che  sì  degnamente  rappresenta,  del  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo  , che , essendo  la  stessa  bontà 
per  essenza,  ebbe  a dire:  Bonus  pastor  animam  suum  dal 
prò  ovibus  suis. 

Or  noi  diciamo  , se  tanto  hanno  operato  e sofferto  i 
Pontefici  Sommi  per  salvare  1’  Italia  dall’  invasione  dei 
barbari;  se  tanto  fecero  per  renderla  indipendente  , e 
per  felicitarla  in  guisa  da  farla  primeggiare  , per  ben 
molti  capi,  fra  le  altre  nazioni,  non  è egli  vero  che  gli 
Italiani  tutti  dovrebbero  loro  professare  la  più  grande, 
la  più  sentita  riconoscenza  ? E questa  riconoscenza  non 
si  dovrebbe  professare  precipuamente  verso  l'immortal 
Pio  IX,  che  ha  esaurito  tutti  i mezzi  che  la  eroica  sua- 
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virtù,  l’ottimo  suo  cuore  gli  fecero  escogitare  per  mi- 
gliorar la  loro  sorte?  Ma  se  invece  di  esternargli  gra- 
titudine si  volesse  ostentare  di  rapirgli  il  regno  temporale, 
di  obbligarlo  ad  esulare  un’  altra  volta  da  Roma  , non 
sarebbe  questo  un  volergli  far  tranguggiare  tino  all’ul- 
tima feccia  l’amaro  calice  che  già  da  tanti  anni  apprestò 
al  labbro  suo  la  rivoluzione?...  E per  giungere  a questo 
eccesso  non  bisognerebbe  egli  avere  in  petto  un  cuor  di 
bronzo  o del  più  duro  macigno?  Non  si  verrebbe  con 
ciò  ad  imitare  quegli  ingrati  animali  da  Platone  ricor- 
dati, i quali  con  calci  ricompensano  il  latte  che  dalla 
madre  ricevono?  Mulus , cum  saturatus  est  lacle  materno, 
calcibu*  'pedi  malrem  ? Anzi,  anzi,  siccome  le  stesse  belve 
riconoscono  i loro  benefattori,  non  verreste  voi  , o ri- 
voltosi, a degradarvi,  perfino  al  disotto  di  esse? 

Ed  oh!  chi  potria  ridire  quanto  verrebbe  perciò  a- 
mareggiato,  ferito,  diviso  l’impareggiabile  cuore  dell’a- 
mabilissimo comun  padre  de’fedeli,  del  santo,  del  Sommo 
Pontefice  Pio  IX  ? Non  è vero  che  potrebbe  Egli  escire 
in  questi  o consimili  accenti:  Ah!  traviati  miei  figli! 
che  vi  feci  io  mai  che  vogliate  or  aggiungere  dolore  a 
dolore,  ambascia  ad  ambascia  al  padre  vostro?  Povule 
meus , quid  feci  libi?  (1).  Per  mostrarvi  il  mio  amore, 
la  mia  sincera  affezione  , poteva  io  maggiormente  lar- 
gheggiare con  voi  ? E non  sono  oltre  quattro  lustri  dac- 
ché ogni  mio  pensiero,  ogni  mio  studio,  ogni  momento, 
posso  ben  dirlo,  del  viver  mio  lo  impiego  a vostro  van- 
taggio ? Ditemi,  in  fede  vostra,  poteva  io  fare  di  più  per 
maggiormente  felicitarvi?  Quid  delui  ultra  facete  vineae 

(1)  Sacro  testo  già  usato  da  Pio  IX  nella  sua  Allocuzione 
aJ  Romani  del  I Maggio  1848. 
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meae,  et  non  feci ? Egli  è questo  adunque  il  compenso 
che  prestate  a tante  mie  fatiche,  a tante  mie  premure, 
a tanti  miei  sacrifizi  ? Doveva  io  aspettarmi  da  voi  sì 
nera  ingratitudine  , si  mostruosa  sconoscenza  ? Dunque 
perchè  pace  io  accordava  a tanti  politici  nemici,  questi 
mi  mossero  e non  cessano  di  farmi  barbara  guerra  ? 
Dunque  perchè  io  pronunciava  quel  tanto  applaudito  per- 
dono, questo  per  opera  de’trisli  mi  avrà  aperta  quella 
iliade  d’affanni  che  accompagnaronmi  nell’ésiglio  , che 
amareggiarono  li  miei  giorni,  che  mi  affrettano  la  tomba  ? 
Ma  deh!  udite , o cieli,  e tu,  o terra,  porgi  le  tue  orec- 
chie; ho  nutriti  ed  esaltati  dei  figli,  ed  eglino  mi  hanno 
disprezzalo.  Il  bue  distingue  il  suo  padrone  , e /’  asino  la 
greppia  del  suo  signore  , ma  il  popolo  mio  mi  disconosce, 
il  popolo  mio  non  intende.  Guai  però  alla  nazione  pecca- 
trice al  popolo  aggravato  d" iniquità,  alla  stirpe  malvagia, 
ai  figli  scellerati.  Hanno  abbandonalo  il  Signore,  hanno  be- 
stemmialo il  Santo  d' Israello  (nella  persona  del  suo  Vi- 
cario) , si  sono  separati,  hanno  voltato  le  spalle  (I).  Ma 
ponete  mente  , o rivoltosi , che  appunto  Iddio  reputa 
come  fatti  a se  stesso  , gli  oltraggi  che  fannosi  al  suo 
vicegerente,  Qui  vos  spernit,  me  spemi t,  e si  protesta  di 
volerli  retribuire  egli  stesso  e proprio  da  Dio  vendica- 
tore, mi  hi  vindicla,  ego  refribuam  ; e i tremendi  flagelli 
sofferti  dall’  Ebreo  popolo  solo  perchè  aveva  del  governo 
di  Mosè  mormoralo,  dovrebbero  colmarvi  del  più  grande 
spavento.  Ricordate  che.  al  dire  della  stessa  sana  Gin- 
sofia,  nulla  evvi  sulla  terra  di  peggiore,  niente  di  più 
portentosamente  pestilenziale  che  1'  uomo  sconoscente  ; 
e che  quando  accennare  si  voglia  uà  oggetto  degno  di 


(1)  Isa.  1,  2. 
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ogni  esecrazione,  questi  altro  non  può  essere  che  l’uomo 
ingrato  : 

Ingralus  est  vitandus  ut  dirum  scelus,  nil  cogitali  pesti- 
ientius  potesl,  nec  esse  portenlosius  qaidquam  puto  (1).  In- 
grato homine  terra  peius  nihil  creai  (2).  Omne  dixeris 
malediclum  cura  ingratum  hominem  dixeris  (3). 


LA  PATRIA. 


Dopo  le  voci  della  giustizia  , della  religione  e della 
gratitudine,  quella  che  più  dolce  e soave  risuona  al  no- 
stro orecchio  è la  voce  della  patria  ; e l’Oratore  romano 
mentre  pronunciava  che  tutti  i mortali  si  muovono  per 
impulso  della  religione:  Omnes  religione  movenlur,  e che 
non  è degno  di  scusa  veruna  colui  che  le  reca  oltrag- 
gio (4),  diceva  pure  che:  Patria  nihil  dulcius,  nihil  sua- 
vius  in  vita  esse  debet.  Alla  patria  infatti  noi  andiamo 
debitori  di  nostra  educazione  , di  nostra  istruzione  , di 
nostra  vita  e di  ogni  altro  nostro  bene  sociale.  Che  però 
non  è meraviglia  che  altri  tilosoli  dicessero,  doversi  dessa 
tanto  amare,  quanto  gli  autori  dei  nostri  giorni,  ed  in 
molti  casi  più  ancora  di  essi  (5).  Alla  filosofia  si  unisce 
la  dottrina  cattolica  per  dirvi  che  questo  amor  di  pa- 


ti) Pel.  Crinit.  lib.  2.  De  fugiendis  ingralis. 
di  Auson.  in  Epigram.  (3)  Pubi.  Syn.  v.  569. 

(4)  Poena  vero  violatae  Religionis  iustam  excusationem  non 
habet.  Cic. 

(5)  Est  patria  velut  alter  quidam  Deus  et  prinius  maximusque 
parens.  Hieroclhs*. 
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tria  ci  impone  gravissime  obbligazioni  a prò  della  me- 
desima precipuamente  quando  agli  interessi  della  patria 
vadan  congiunti  quelli  della  religione.  Quindi  anco  fra 
i cattolici  corre  tuttavia  il  proverbio  doversi  operare 
assai,  doversi  tutto  soffrire  pio  aris  et  focis,  cioè  per  la 
difesa  dell’altare  e della  Patria.  Omnia  quae  a nobis  ge- 
runtur,  ad  patriae  salutem  conferve  debemus  , dice  Cice- 
rone (1).  Pertinet  ad  virlutis  officium  vivere  patriae,  con- 
chiude  per  tutti  il  Padre  S.  Agostino  (2). 

Ma  se  è così , noi  che  abbiamo  la  sorte  di  apparte- 
nere a questa  classica  terra  d’Italia,  ohe  altèra  alza  la 
fronte  e vanta  un  vero  primato  per  molti  capi  sovra 
tutte  le  nazioni  dell’universo,  non  avremo  noi  dei  gravi 
doveri  a compiere  verso  la  medesima  ? E questi  doveri 
non  dovranno  essere  proporzionati  alla  gloria  massima 
che  a noi  torna  dal  potervi  appartenere  , per  cui  pos- 
siamo dire  col  poeta  italiano:  Gloriosa  in  patria  nati  su- 
ini/s (3). 

Sentite  qui  l’autore  del  Primato : « La  Chiesa,  egli  dice, 
essendo  governata  da  un  capo  supremo,  ivi  si  deve  ri- 
conoscere una  moral  preminenza,  dove  il  cielo  ha  col- 
locata la  sede  di  quello,  e più  vicini,  più  pronti,  più 
immediati,  più  continui  sono  gl’influssi  della  sua  parola. 
Preminenza  certo  che  non  esce  dagli  ordini  naturali  delle 
divine  disposizioni,  ma  che  però  non  è men  vera,  reale 
ed  efficace  negli  effetti  che  produce  e negli  obblighi  che 
prescrive.  Tanto  che  gl’italiani,  umanamente  parlando, 
sono  i Leviti  della  cristianità  , essendo  stati  prescelti 
dalla  Provvidenza  ad  aver  fra  loro  il  Pontificalo  cristiano, 

(1)  Ad  Quir.  post  red  In  4 Catil. 

(2)  De  Civit.  Dei,  lib.  19.  (3)  Petrarca,  Dial.  15. 
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e a tutelare  coll’amore,  colia  venerazione,  e,  se  occorre, 
con  sanie  e pietose  armi,  l’arca  della  nuova  alleanza. 
L’Italia  e la  Santa  Sede  sono  certo  due  cose  distinte  ed 
essenzialmente  diverse,  e farebbe  opera  assurda,  anzi 
empia  e sacrilega  chi  insieme  le  confondesse  : tuttavia 
un  connubio  di  diciotto  secoli  le  ha  talmente  congiunte 
ed  affratellate,  che  se  altri  può  essere  cattolico  senza 
essere  italiano  (e  sarebbe  troppo  ridicolo  anche  in  gram- 
matica il  metterlo  in  dubbio),  non  si  può  essere  per- 
fetto italiano  da  ogni  parte,  senza  essere  cattolico,  nè 
godere  meritamente  del  primo  titolo,  senza  partecipare 
allo  splendore  del  secondo.  E se  negli  ordini  prettamente 
religiosi  il  Papa  non  appartiene  più  all’  Italia  che  ad 
un’altra  nazione,  ed  è personaggio  cosmopolitico,  negli 
ordini  civili  egli  fu  il  creatore  del  Genio  italico  , ed  è 
talmente  connaturato  con  esso,  che  si  può  dire  con  ve- 
rità, l’Italia  essere  spiritualmente  nel  Papa  come  il  Papa 
è materialmente  in  Italia,  allo  stesso  modo  che,  avendo 
rispetto  all’ordine  psicologico,  il  corpo  è nello  spirito  , 
come  riguardo  all’  ordine  fisiologico  lo  spirilo  è nel 
corpo  (1).  » 

Udiste,  o rivoltosi,  udiste  ? Avreste  mai  per  ventura 
di  che  apporre  all’italiano  filosofo?  Ma  quanto  egli  as- 
seriva non  era  già  dalla  storia  veridica  pronuncialo  ? 

Quando  è che  la  nostra  amata  patria  fu  forte  e po- 
tente anco  sovra  altre  nazioni  ? Quando  fu  maggiore 
l’influenza  dei  supremi  Gerarchi.  Quand’è  che  l’Italia  è 
divenuta  serva,  abbietta  ed  infelice?  Allora  appunto 
quando  Roma  era  vedova  della  presenza  dei  Papi,  ed  in 
tempo  principalmente  di  quella  che  dicesi  comunemente 

(1)  Primato  morale,  e civile  degli  Italiani,  parte  I. 
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schiavitù  Avignonese,  ed  allorché  furono  tratti  altrove 
prigioni  il  VI  ed  il  VII  Pio. 

Ma  se  per  queste  istoriche  palpabili  ragioni  assai  chiaro 
si  scorge  che  il  Papato  è l'anima  della  nostra  nazione, 
è la  precipua  , la  maggiore  , la  massima  sua  gloria , e 
che  l’influsso  papale  fu  detto  persino  con  motto  spiritoso: 
Scile  conservativo  di  ogni  italianità  : non  rileverete  voi  ad 
un  tempo  che  il  primo,  il  più  importante  patrio  dovere 
che  agli  Italiani  incombe,  quello  sia  appunto  di  tute- 
lare, di  difendere  la  sovranità  spirituale  e civile  del  su- 
premo Gerarca?  E questa  tutela,  e questa  difesa,  al  dire 
dell’autore  delle  Speranze  d'Italia , non  diventa  per  gl’i- 
taliani una  vera  necessità,  non  trista,  ma  lieta  necessità 
che  si  congiunge  con  tutti  i destini  più  lieti  e più  grandi 
di  nostra  patria  ? Non  afferma  lo  stesso  autore,  « che 
l’Italia  prescelta  a sedia  del  Capo,  a centro  della  cristia- 
nità, sia  interessata  non  solamente  all’indipendenza,  ma 
alla  dignità,  allo  splendore,  alle  potenza  di  quel  Capo? 
Che  non  solamente  l’albergarlo,  ma  il  difenderlo  e glo- 
rificarlo sia  il  gran  destino  d’Italia  nei  secoli  futuri  ?(I)  » 

Or  Itene  come  adempireste  voi,  miei  signori,  a questi 
sacrosanti  doveri  che  la  patria  vi  impone?  Forse  colla 
protesta  che  già  fece  il  famigerato  Memorandum  del  59 
di  esprimere  il  suo  profondo  rispetto  per  /’  autorità  spiri- 
tuale del  Capo  della  Chiesa  ? Ma  se  questo  Capo  della 
Chiesa,  in  forza  appunto  di  sua  spirituale  autorità , vi 
dichiara  incorsi  nelle  censure  dalla  medesima  fulminate 
contro  gli  usurpatori  del  temporale  suo  dominio  e delle 
supreme  sue  giurisdizioni,  e voi  bravaste  li  suoi  fulmini, 
non  sarebbe  egli  sommamente  illusorio  ed  irrisorio  ad 


(1)  V.  Cesare  Balbo  Op.  sud.  cap.  10. 
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un  tempo  il  vostro  rispetto  ? Qual  rispetto  pel  Pontefice 
se,  mentre  faceste  queste  proteste,  lo  spogliaste  di  sua 
civile  dominazione?  Non  verreste  voi  imitando  i perfidi 
Giudei,  lorchè  in  quella  che  piega\ano  il  ginocchio  in- 
nanzi al  Divin  Redentore,  gli  conficcavano  crude  spine 
nel  capo  e lo  burlavano  qual  finto  re  da  teatro,  salu- 
tandolo col  motto  irrisorio:  Ave  Re. v Judaeorum  ? 

È egli  con  siffatti  maltrattamenti  all’augusto  Capo  della 
Chiesa  che  vorreste  rendere  un  qualche  servizio  alla  pa- 
tria nostra  ? 0 sì  veramente  credereste  voi  per  ventura 
di  felicitarla  col  favorirvi  il  protestantesimo  ? Ma  Dio 
buono  ! La  sorte  unica  , la  sorte  verissima  fra  tutte  le 
altre  di  nostra  Italia  quella  forse  non  è di  essere  sempre 
andata  immune,  appunto  per  la  vicina  influenza  del  Papa, 
dagli  errori  degli  eterodossi  ? E voi  credereste  di  ren- 
derla felice  con  scindere  in  millionesime  parti  la  veste 
inconsutile  di  G.  C.  , che  nella  sua  integrità  forma  il 
più  bello  ornamento,  la  maggiore  sua  gloria  ? 

Dio  buono  ! Mentre  eterodossi  confessano  che  il  solo 
cattolicismo  può  felicitare  anco  temporalmente  i popoli, 
noi  cattolici  , noi  Italiani  avremo  ora  a vedere  , a de- 
testare, a piangere  la  introduzione  di  questo  mostro  nelle 
nostre  contrade?  Mostro  brutale,  che  niegando  le  più 
consolanti  verità  della  fede  cattolica,  tende  nientemeno 
che  a condurre  la  società  all’ateismo,  al  materialismo, 
al  paganesimo  ? Mostro  di  perfidia  la  più  ingiuriosa  a 
Dio,  che  taccia  d’improvvido,  quasi  che  abbia  abbando- 
nato a se  stessa  l’umana  famiglia  senza  magistero  divino 
che  avesse  a guidarla  nella  via  del  cielo  ? Abbandono 
che  è il  più  tremendo  castigo  con  cui  possa  la  Divinità 
punire  quaggiù  una  prevaricatrice  nazione?  Mostro  orribile 
che  farebbe  del  divin  codice  il  libro  più  pernicioso  che 

le  aspirazioni  rivoluzionarie  tee.  3 
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vi  fosse  al  mondo  ove  contenesse  gli  errori,  che  i pro- 
testanti affettano  di  trovarvi  contro  le  cattoliche  verità? 
Mostro  il  più  esiziale  all’uomo,  perocché,  lasciandolo  al  suo 
privato  giudizio  , lo  abbandona  in  mano  del  pravo  suo 
senso,  in  mano  del  suo  più  grande  nemico,  che  lo  strascina 
ad  irreparabile  sua  rovina  ? 

Dunque  dovrem  noi  temere  che  Roma  sarà  un  giorno 
ciò  che  è di  presente  Antiochia  in  Oriente,  Costantino- 
poli sul  Bosforo,  Londra  nella  Gran  Bretagna?  Roma  che 
ora  manda  i missionarii  a tutte  le  parti  del  mondo  a 
portare  la  luce  della  evangelica  verità,  avrà  un  giorno 
ad  essere  sepolta  nelle  tenebre  dell’  errore  , ed  avrà  a 
ricevere  i missionari  dal  suo  Vescovo  altrove  esiliato 
per  ritornare  alle  fede  de’suoi  padri,  suggellata  col  san- 
gue di  tanti  milioni  de’suoi  martiri? 

Ecchè  ? saranno  forse  questi  timori  insussistenti,  fan- 
tastiche paure,  vane  declamazioni?  Non  sono  invece,  o 
signori,  logiche  conseguenze  a temersi  in  forza  dei  prin- 
cipii  rovinosi  professali  da  falsi  politici,  che  di  conserva 
ai  dissidenti  fanno  ora  gli  ultimi  sforzi  per  abbattere  la 
sedia  di  Pietro,  per  scindere  la  cattolica  verità?  Ecchè? 
Se  l’ Italia  viene  rovinala  colla  licenza  della  stampa,  col 
favore  de’protestanti,  che  trae  con  seco  il  più  sfacciato 
libertinaggio,  potete  voi  assicurarvi  che  la  fede  disono- 
rata e deturpata  così  nella  patria  nostra  voglia  ancora 
rimanersi  fra  noi,  o non  piuttosto  recarsi  altrove  a fe- 
licitare altre  regioni  ? Non  è tuttavia  registrata  la  tre- 
menda minaccia  : Auferetur  a vobis  regnum  Dei,  et  dabilur 
genti  facienti  fructus  illius ? (1).  L’esempio  deU’avvenuto 


(1)  Màtt.  21,  43. 
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nelle  Chiese  dell’Asia,  dell’Africa  e del  Settentrione 
non  ci  dovrebbe  colmare  del  più  grande  spavento  ? 

Ma  oh  Dio  ! al  sol  pensare  che  una  tanta  disgrazia 
possa  piombare  anco  solo  su  d’una  parte  qualunque  di 
nostra  patria,  noi  sentiamo  gelarcisi  addosso  il  sangue, 
e pronti  saremmo  a soffrire  qualunque  siasi  sacrifizio 
per  impedirle  un  tanto  infortunio.  Ah  sì,  lo  confessiamo, 
è il  pericolo  in  cui  vediamo  la  patria  di  perdere  la  fede, 
e con  essa  la  sua  gloria  , la  sua  vita  che  ci  fa  debito 
di  alzare  forte  la  voce.  È per  l’appoggio  provvidenziale 
che  presta  il  temporale  dominio  al  Papato  per  la  con- 
servazione e propagazione  della  fede,  che  nella  povertà 
del  nostro  ingegno  , volemmo  associarci  ai  molti  prodi 
che  sorsero  a prenderne  le  difese.  Del  resto,  vi  accer- 
tiamo una  volta  per  sempre,  che  non  avremmo  scritto 
una  linea,  nè  pronunciata  una  sillaba,  se  la  temporale 
sovranità  della  Chiesa  nessuna  relazione  avesse  colla 
spirituale. 

Ma  se  voi  , o rivoltosi,  mentre  favorite  il  protestan- 
tesimo, attentaste  ancora  a privar  la  Chiesa  della  tem- 
porale sua  sovranità,  verreste  senza  meno  a tradire  la 
patria  negli  interessi  suoi  più  vitali,  vale  a dire,  della 
fede,  della  morale,  dell’onore  e dello  stesso  suo  benes- 
sere materiale.  E di  vero,  siccome  sarebbe  errore  ma- 
dornale il  credere  che  P Italia  in  tal  caso  continuasse 
a possedere  la  santa  Apostolica  Sede  , cosi  per  andar 
persuasi  di  nostro  asserto  basterà  considerar  ancor  per 
poco  che  cosa  sarebbe  la  penisola  senza  di  essa. 

Io  sono  Italiano,  diceva  il  conte  Rossi,  ed  è per  questo 
motivo,  che  io  sono  devoto  del  Papa.  Il  Papato  e’  la  sola 

GRANDEZZA  VIVENTE  D’ ITALIA  ! 

Gli  Italiani  della  rivoluzione  non  la  intendevano  cosi 
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anch’essi  , quando  in  un  punto  d’ entusiasmo  volevano 
fare  del  Papa  (gli  fosse  o no  in  grado)  il  capo  d’una 
lega  o si  veramente  d’  una  repubblica  italiana  ? E con 
questo  non  hanno  essi  pei  primi , senza  volerlo  , con- 
fessato essere  il  papato  un  grandissimo  bisogno  della 
nazionalità  italiana  ? 

Oltre  infatti  a quanto  già  antecedentemente  o-ser- 
vammo  avere  operato  i Papi  per  P indipendenza  della 
patria  nostra,  convien  andar  convinti  essere  per  i Papi 
che  le  invasioni  non  hanno  mai  tocco  Pioma,  se  non  a 
brevi  intervalli,  ed  esser  per  Roma  papale  che  l’ Italia 
aspirò  mai  sempre  alla  sua  indipendenza.  « E per  ve- 
rità, perchè  mai  i Milanesi  non  sono  divenuti  nè  Spa- 
gnuoli,  nè  Tedeschi?  Perchè  Venezia,  al  tempo  della  sua 
maggior  grandezza,  non  è divenuta  nè  una  potenza  greca 
ovvero  dalmatina,  nè  una  potenza  slava,  quando  ella 
aveva  più  possedimenti  al  di  là  che  al  di  qua  dell' Adria- 
lico?  Perchè  mai  il  Piemonte,  governato  da  principi  di 
idioma  francese,  non  si  fu  davantaggio  infrancesalo  ? E 
perchè  mai  Napoli  non  si  fu  mai  connaturata  nè  cogli 
Angioini,  nè  coi  Normanni,  nè  cogli  Spagnuoli  ; quella 
Napoli  cosi  spesso  invasa  e sì  mal  tenentesi  contro  ai 
conquistatori?  Perchè  mai  la  Sicilia,  che  ha  più  volte 
mutato  signoria,  la  Corsica,  che  oggi  trovasi  in  sogge- 
zion  della  Francia,  comecché  compatte  in  mezzo  al  mare, 
tanto  sentono  della  comun  patria  italiana  ? Non  è forse 
da  ciò  che  la  Religione  le  fornisce  d’un  potente  centro 
in  Roma?  conciossiachè , mentre  venerano  esse  colà  il 
supremo  Gerarca  della  Chiesa,  trovano  in  Roma  fratelli 
di  religione,  di  sangue  e di  lingua,  che  non  lascian  loro 
sdimenticare  nè  il  nome,  nè  le  tradizioni,  nè  l’ idioma 
italiano.  » Ma  Roma  sarebbe  ella  il  centro  attraente  degli 
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Italiani  a conservazione  della  loro  nazionalità  , ove  per 
la  Santa  Apostolica  Sede  centro  non  fosse  ad  un  tempo 
di  tutto  il  catlolicismo  ? 

Ma  se  al  Papato  , per  le  fin  qui  esposte  ragioni  , va 
debitrice  l’ Italia  di  sua  indipendenza,  deve  pure  al  me- 
desimo in  massima  parte  il  suo  incivilimento,  la  stessa 
sua  materiale  prosperità,  che  emerge  precipuamente  dal- 
l’agricoltura, dal  commercio,  dall’industria,  dalla  cul- 
tura delle  arti  e delle  scienze.  Or  è straniero  affatto  alla 
storia  chi  ignora  quanto  coll’esempio,  cogli  efficaci  in- 
coraggiamenti siensi  i Sommi  Pontefici  adoperati  per 
far  godere  agli  Italiani  con  siffatti  mezzi  la  maggiore 
floridezza. 

É noto  come  si  adoperassero  per  la  prosperità  delle 
romane  campagna,  fin  dalla  metà  del  secolo  Vili,  i Pon- 
tefici s.  Zaccaria  ed  Adriano  I,  erigendo  l’uno  tre  vil- 
laggi, che  chiamò  Domoculle , e l’altro  quattro,  cresciuti 
poi  in  numero  di  cinquanta.  Sarebbe  troppo  lungo  il 
rapportare  le  molle  leggi  pontificie  date,  malgrado  for- 
tissimi Ostacoli,  da  Gregorio  XII,  Sisto  IV,  Giulio  II; 
ma  non  vuoisi  ommettere  che  Clemente  VII  inventava 
nel  secolo  XVI  un  opportunissimo  provvedimento  eco- 
nomico, che  tiene  il  mezzo  fra  la  sfrenala  libertà  del 
commercio  e i dannosi  vincoli  che  P inceppano  , attri- 
buito ingiustamente  agli  Inglesi  da  alcuni  economisti. 
Veggendo  egli  la  noncuranza  dei  proprietari  per  la  col- 
tura dei  campi,  statuì  che  libero  fosse  lo  sbarco  ai  grani, 
quando  il  prezzo  non  toccasse  un  certo  limite.  Fra  i 
benemeriti  dell’agricoltura  sono  a porsi  s.  Pio  V,  Sisto  V 
ed  Alessandro  VII,  per  le  cure  dei  quali  vennero  ad  esser 
poi  larghissimi  i prodotti.  Le  false  dottrine  economiche 
correnti  al  principio  del  secolo  XVIII  vennero  a distrug- 
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gere  in  parte  tanti  sforzi,  e quelli  di  Benedetto  XIII  e- 
XIV,  che  cercavano  metter  riparo  al  male  : ma  Pio  VI 
riavvivava  con  un  complesso  di  provvidissime  leggi  l’a- 
gricoltura, e si  rendeva  immortale,  avvisando  a mezzi 
utilissimi  per  migliorare  la  condizione  delle  ultime  classi 
del  popolo,  i quali  però  non  furono  per  le  vicende  dei 
tempi  messe  ad  effetto.  Pio  Vili  stabiliva  diversi  premi 
ad  incoraggiar  la  pastorizia,  e ad  arricchir  lo  Stato  di 
novelle  piantagioni.  E se  tanto  operarono  i romani  Pon- 
tefici per  la  coltura  dell’agro  romano,  non  incoraggia- 
rono col  loro  esempio  a fare  altrettanto  e principi  e 
marchesi  e conti  e quanti  altri  vi  avessero  possidenti 
della  penisola  ? e se  fino  da’  primordii  del  secolo  VI 
sorsero  li  provvidenziali  Benedittini  che  in  Italia  e per 
ogni  dove  si  sparsero  a dirozzare,  a coltivare  la  terra, 
a ridurla  a grande  fertilità  , non  sono  i Pontefici  che 
approvarono  l’ammirabile  loro  istituto  , che  colmarono 
di  privilegi  e grandemente  lo  incoraggiarono  , affinché 
potesse  far  sentire  li  rilevantissimi  suoi  vantaggi  all’I- 
talia ed  Europa  intera  ? Questi  fatti  e le  osservazioni 
dello  stesso  Sismondi  a questo  proposito  rispondono  alle 
calunnie  di  certi  malevoli,  l’ insussistènza  delle  quali  è 
chiarita  ampiamente  nell’opera  di  Monsignor  Morichini 
sui  pii  istituti  di  Pioma.  A questa  pure  ricorrer  potrebbe 
chi  bramasse  conoscere  gli  ordinamenti,  le  liberalità  dei 
sommi  Pontefici  a favore  dell’industria  e del  commercio, 
che  noi  per  amore  di  brevità  passiamo  sotto  silenzio  (I). 

Vi  diremo  tuttavia  alcun  clic  della  larghissima  prote- 

(J)  Vedi  i due  volumi  sugli  istituti  di  carità  ed  istruzione 
primaria  in  Roma,  di  Monsignor  Morichini,  ora  Cardinale  me- 
ritissimo  di  S.  Chiesa. 
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zione,  di  cui  in  ogni  tempo  furono  i Sommi  Pontefici  ge- 
nerosi alle  scienze  ed  alle  arti,  altri  fonti  di  sociali  ric- 
chezze e mezzi  di  sussistenza.  Gli  artisti  ed  i letterati  di 
lutto  il  mondo  mirarono  sempre  in  Roma  il  loro  asilo  ed 
il  prototipo  più  sacro  delle  loro  pregevoli  produzioni. 
Roma  cristiana,  sotto  l’influenza  del  Pontefice  Sommo, 
dice  l’immortale  Chateaubriand,  era  come  un  gran  porto 
che  raccoglieva  tutti  gli  avanzi  del  naufragio  delle  arti. 
Costantinopoli  cade  sotto  il  giogo  de’Turchi,  ben  tosto  la 
Chiesa  apre  mille  onorati  ricoveri,  a’ raguardevoli  fuggi- 
tivi da  Bisanzio,  da  Atene.  La  tipografìa  proibita  in  Fran- 
cia trova  un  rifugio  in  Italia.  I Cardinali  sotto  l'influenza 
del  Papa  esauriscono  le  loro  ricchezze  a dissotterrare  le 
rovine  della  Grecia  e ad  acquistare  manoscritti.  11  secolo 
di  Leone  X sembrò  cosi  bello  al  dotto  abate  Barthèlemy, 
che  dapprincipio  l’avea  preferito  a quello  di  Pericle  per 
argomento  della  sua  grand’opera,  e nell’Italia  cristiana 
egli  pretendeva  di  condurre  a viaggiare  un  moderno  Ana- 
carsi  (1).  Che  anzi  questo  insigne  abate,  il  quale  tante 
volte  cosi  a lungo  descrisse  le  bellezze  di  Roma  e la  col- 
tura del  genere  umano  che  di  là  si  diffuse  nell'universo, 
non  dubitò  di  scrivere  ne’ seguenti  termini:  « 11  secolo  di 
Leone  XII  fu  l’aurora  di  quelli  che  lo  seguirono;  » e molte 
genti  che  hanno  brillato  nel  decimosellimo  e nel  decimot- 
tavo  presso  le  differenti  nazioni,  debbono  una  gran  parte 
della  gloria  loro  a quelli  che  l’Italia  produsse  ne’  secoli 
precedenti.  1 cristiani  tutti,  dice  il  profondo  Spedalieri, 
entrarono  nell’impegno  di  gareggiare  coll’antichità,  e ben 
tosto  la  superarono.  In  tulli  gli  Stati  cristiani  si  videro 
sorgere  università  di  studi  cosi  dette,  per  annunziare  che 


(1)  Genio  del  Cristianesimo,  part.  4,  cap.  6. 
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vi  s’  insegnavano  con  metodo  gli  elementi  di  tutte  le 
scienze.  La  sapienza  dei  Greci  e dei  Romani  non  ebbe 
che  scuole  mollo  ristrette  e molto  imperfette  ; i Rapivi 
ebbero  la  massima  parte,  ed  i privilegi  de’  professori  sca- 
turirono non  meno  dalla  Sede  di  s.  Pietro,  che  dal  trono 
dei  principi  (1).  Egli  è dunque  cosa  generalmente  rico- 
nosciuta, conchiuderemo  con  Chateaubriand,  che  non  solo 
Pltalia,  ma  l’Europa  intiera  debbe  alla  s.  Sede  il  pro- 
prio incivilimento,  una  parte  delle  sue  leggi  migliori  e 
quasi  tutte  le  sue  scienze  e le  sue  arti  (2). 

Ma  se  cosi  è,  o rivoltosi,  non  è egli  vero,  che  oltre  di 
mostrarvi  voi  ingrati  verso  il  supremo  Pontificato  per  gli 
immensi  beni  che  procacciò  alla  patria  nostra,  verreste 
ancora  ad  essere  crudeli  verso  la  medesima,  inquantochè 
agognando  voi  a spogliarlo  del  suo  temporale  dominio, 
verreste  ad  eliminarlo  dall’italico  suolo,  che  per  conse- 
guenza sarebbe  privato  della  sorgente  d’  ogni  sua  pro- 
sperità? Ed  oh  infatti  quale  rovina  non  soprastarebbe 
alla  sgraziata  Italia  in  siffatto  lagrimando  caso,  che  voglia 
Iddio  tenere  per  sempre  lontano!  Rovina  nella  sua  indi- 
pendenza,  perchè,  tolto  il  prestigio  del  Pontiticato,  che  la 
rende  veneranda  al  cospetto  dì  tutto  il  mondo,  diverrebbe 
ognor  più  oggetto  d’ostilità  delle  altre  nazioni,  le  quali 
coglierebbero  ogni  pretesto  che  loro  si  presentasse  vuoi 
d’interne  rivolle,  vuoi  di  dinastiche  contese,  per  aggre- 
dirla, muoverle  guerra  ed  assassinarla.  Rovina  della  mas- 
sima gloria  che  le  torna  dal  Pontificalo  medesimo.  Ro- 
vina nella  sua  materiale  prosperità,  di  cui  vedemmo  esser 
sorgente  feconda  il  Papato,  e lo  sarebbe  tuttavia  e dappoi, 

*1)  Dir.  dell’uomo,  lib.  5,  cap.  20. 

(2)  Genio  del  Cristianesimo,  part.  4,  cap.  6. 
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perocché  colla  facilità  che  presentano  le  ferrovie,  quegli 
innumerevoli  forestieri,  che  da  tutte  le  parti  del  mondo 
concorrono  a Roma  Papale,  facilmente  si  determinano  a 
visitare  le  città  principali  della  penisola,  contribuendo  per 
siffatto  modo  ad  avvivare  il  commercio,  promuovere  le 
scienze,  far  progredire  le  arti  belle  non  solo  in  Roma, 
ma  eziandio  in  tutta  la  penisola. 

Ma  se  queste  son  le  cause,  le  inevitabili  conseguenze 
che  si  dovrebbero  temere  daH’abbaltimenlo  della  sovra- 
nità temporale  de’  Papi,  vale  a dire,  se  per  l’Italia  si 
chiuderebbe  la  fonte  di  tanti  beni,  e si  tirerebbero  ad- 
dosso di  lei  tante  rovine,  non  è egli  vero  che  la  patria 
avrebbe  ragione  di  apostrofare  i cospiratori  verso  Roma 
in  guisa  tale  da  confonderli  ed  atterrarli,  per  farli  de- 
sistere dall’  infernale  loro  divisamente  ? Non  potrebbe  ella, 
loro  dire  a tal  fine  : Dunque  egli  è questo  l’amore  che 
voi  professate  alla  madre  vostra  ? Io  debbo  ogni  mio  ben 
essere,  ogni  mia  prosperità  al  supremo  Pontificalo,  e voi 
a questo  volete  muover  guerra  per  rapirgli  quel  diadema 
che  forma  la  massima  mia  gloria?  Dunque  non  paghi  voi 
di  aver  esausti  li  miei  erarii,  e sparso  tanto  sangue  fra- 
terno per  darmi  quell’  indipendenza,  che  aver  poteva  per 
mezzo  d’  una  confederazione  giurata  già  da  due  Augusti, 
senza  lesione  degli  altrui  diritti,  senza  offesa  della  reli- 
gione e della  giustizia,  volete  voi  or  confondermi  coll’e- 
resia, per  abbattere  quel  trono  augusto,  per  cui  visitata 
io  mi  veggo  da’  principi,  da’  grandi  , dai  saggi  di  ogni 
piaggia,  da  ogni  popolo?  Dunque  sotto  il  mentito  pretesto 
di  procurarmi  maggior  indipendenza  e politica  unità,  voi 
in  religione  mi  renderete  schiava  della  eresia  che  tenta  di 
dividermi  in  altrettante  parti  quanti  sono  li  miei  figli, 
ed  in  politica  mi  esporrete  a tutte  le  sciagure,  a tutte  le 


vicende,  cui  vanno  soggette  le  slesse  eterodosse  nazioni? 
e dovrà  perciò  la  Chiesa  escire  anco  seco  voi  nelle  la- 
mentazioni e rimbrotti,  registrate  nelle  sacre  carie:  Filios 
enulrivi  et  exnltavi , ipsi  aulem  spreverunl  me?  Ah  ! ponete 
mente  « che  la  Chiesa  medesima  marcia  con  Pietro  alla 
testa  sul  cocchio  dell’ unità,  terribilmente  assisa,  per  ab- 
battere le  corna  della  superbia  , e qualunque  altezza 
levantesi  contro  la  scienza  d’iddio,  e calcando  e pre- 
mendo i suoi  nemici  con  tutto  il  peso  dei  suoi  agguerriti 
battaglioni,  li  opprime  con  tutta  l’autorità  de’ secoli 
passati,  e li  carica  con  tutta  l’esecrazione  de’ secoli  fu- 
turi (i). 

Deh,  però  siate  fedeli,  o miei  figli,  liberate  me  e voi 
stessi  da  troppo  giusta  apprensione  di  cader  in  rovina, 
giacché  con  Dio  che  fondò  Ecclesiam  suam  supra  firmam 
petratti , e promise  che  portae  inferi  non  praevalebunt , no 
davvero  non  si  burla  : Deus  non  irridetur.  Desistendo  però 
dal  vostro  sacrilego  divisamente,  date  opera  acchè  sieno 
invece  restituite  alla  Chiesa  tutte  le  sue  provincie,  ri- 
cordando il  gran  detto  del  s.  Dottore  d’Ippona  che:  Re- 
mota juslitia  regna  non  sani  nisi  magna  latrocinio.  Quindi 
se  volete  davvero  la  mia  vera  grandezza,  il  mio  decoro, 
per  cui  io  sia  felice,  venerata  e forte  al  cospetto  del- 
l’universo intero  , cessate  dalla  fiera  persecuzione  che 
finora  faceste  alla  Chiesa  ed  all’augusto  suo  Capo  ; pro- 
mettetemi fedeltà  in  faccia  al  cielo  ed  alla  terra,  pro- 
nunziando con  un  mio  fido  e vostro  fratello:  « Noi 
Italiani  vogliamo  e voler  dobbiamo,  volerlo  fino  all’ul- 
timo SANGUE,  NON  SOLO  CHE  IL  SOMMO  PONTEFICE,  TUTORB 


(!)  Bossuet,  Discours  sur  l’unité. 
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SUPREMO  DELLA  RELIGIONE,  IN  EUROPA  PRINCIPE  ELETTIVO 
ED  ITALIANO  ESISTA  E REGNI,  MA  EZIANDIO  CHE  EGLI  REGNI 
MAI  SEMPRE  IN  ITALIA  E DIFESO  DAGLI  ITALIANI  (1). 


LA  SOCIETÀ’ 

Il  sin  <]ui  detto  ci  pare,  o aspiranti  a Roma,  che  do- 
vrebbe essere  piucchè  sufficiente  ad  indurvi  a secondare 
i desidcrii  e le  aspettazioni  della  nostra  comune  madre 
la  patria  che  quelle  sono  di  tulli  i buoni.  Ma  se  tutta- 
via per  avventura  restii  foste  ad  arrendervi  alle  materne 
sue  premure,  udite  ancora  e finalmente  un’  ultra  voce, 
la  voce  della  società. 

La  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana  ha  il  compito 
sublime  di  continuare  la  missione  del  suo  divi n fonda- 
tore di  salvare,  e felicitare  per  ogni  maniera  1’  intiera 
umana  famiglia.  Ma  affinchè  potesse  ella  più  facilmente 
esercitare  cosi  importante  ministero  , la  divina  provvi- 
denza la  forniva  di  un  temporale  principato.  Questo  , 
come  già  sopra  dicemmo,  nello  stato  presente  della  so- 
cietà le  è perfino  necessario  al  conseguimento  dell’e- 
nunciato suo  scopo,  di  necessità  diciamo  ipotetica,  e non 
affatto  a priori  assoluta,  e nel  senso  che  tale  la  diceva 
l’immortale  Pio  IX  con  l’aurea  sua  Enciclica  del  18  giu- 
gno 1859:  Necessarium  esse  palam  edicimus  Sanclae  huic 
Sedi  civilem  principalum  ut  in  bonum  religionis  sacram  po~ 
testatem  sine  ulto  impedimento  exercere  possit. 


(1)  Ugo  Foscolo. 
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E per  verità:  affinchè  possa  la  Chiesa  compiere  la  di- 
vina sua  missione  a felicitazione  della  società,  deve  dap- 
prima conservare  inviolato  ed  intatto  il  dogma  cristiano, 
cioè  tutto  quel  complesso  di  verità  da  Dio  rivelate  che 
sì  contengono  nelle  divine  scritture,  o sono  tramandate 
dalla  primiera  ed  universale  tradizione,  e queste  verità 
comprendono  lutto  quanto  riguarda  i misteri  della  reli- 
gione, il  destino  dell’uomo,  la  virtù  e la  felicità  di  lui 
durante  il  suo  soggiorno  sulla  terra,  e le  immortali  sue 
speranze. 

Se  però  tutta  la  Chiesa  può  dirsi  la  erede  e deposi- 
taria di  questo  tesoro  il  più  prezioso  che  si  abbiano  gli 
uomini,  egli  è precipuamente , per  divina  ^istituzione , 
nelle  mani  del  Dom  ino  Pontefice  che  la  Chiesa  ritrova 
la  sua  unità  di  dottrina,  la  inviolabilità,  la  conservazione, 
il  maeslrato  di  questa  dottrina  medesima,  perchè:  Ubi 
Petrus  ibi  Ecclesia. 

Ma  oh  Dio!  quante  difficoltà  non  deggiono  superare  i 
supremi  Gerarchi  nel  compiere  questo  loro  importan- 
tissimo uffizio  ! Per  rilevarle  conviene  considerare  che 
da  Simone  il  mago,  coevo  al  primo  Pontefice  Romano 
s.  Pietro,  fino  agli  eretici  ed  increduli  dei  nostri  giorni 
non  vi  è stata  quasi  verità  insegnata  dalle  scritture  di- 
vine, la  quale  non  sia  stata  successivamente  e ripetuta- 
mente impugnata;  non  vi  è stalo  forse  paese  od  angolo 
della  terra  che  non  sia  stalo  macchialo  da  qualche  errore. 

Nè  le  eresie  si  sono  contentale  delle  sofistiche  depu- 
tazioni, ma  ogni  trovato  di  seduzione  aperto  o tenebroso 
hmno  impiegato  al  fine  di  diffondersi  tra  i popoli  e cor- 
romperli ; ed  ove  la  seduzione  non  faceva  prò  , nè  la 
menzogna,  nè  le  trame,  nè  gli  intrighi,  nè  le  congiure, 
ivi  si  diè  mano  alle  armi,  alle  stragi,  agli  incendii.  I 
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popoli  ed  i re  si  straziarono  nel  religioso  dissidio  e si 
precipitarono  in  tutti  gli  orrori  della  guerra. 

Or  chi  potrà  dire  che  il  Sommo  Pontefice,  libero  da 
ogni  dominazione  od  influsso  d’altrui  monarchia,  supc- 
riore a tutte  le  tempeste,  dispositore  di  tutti  i mezzi, 
che  la  stessa  temporale  sua  signoria  può  fornirgli,  non 
sia  più  abile  a difendere  i popoli  della  terra  contro  l’e- 
resia, a svelarne  gli  intrighi,  a contenere  i furori,  ad 
avvertire  i Principi,  ad  incoraggiare  i fedeli,  a far  ri- 
spettare le  decisioni  della  Chiesa  ? Oggidì  poi  che  le  e- 
resie,  cosi  permettendo  Iddio,  sono  riescite  a non  solo 
serpeggiare  per  i popoli,  ma  a dilatarsi  per  ampie  re- 
gioni , ad  assidersi  sul  soglio  coi  Re  , quale  influenza 
conserverebbe  ancora  la  Chiesa  sullo  spirilo  dei  fedeli, 
se  essa  giacesse  tuttora  o celata  nelle  catacombe,  o serva 
negli  altrui  Stati,  o dovesse  mendicare  l’altrui  potestà 
per  far  ascoltare  la  sua  voce,  mentre  lo  scisma  Calvi- 
nistico sovraneggia  sul  trono  della  Gran  Bretagna,  il  Lu- 
terano su  quello  di  Berlino,  ed  il  Greco  impera  col  suo 
Pontefice  a 00  milioni  d’uomini  per  le  immense  regioni 
della  Russia  Asiatica  ed  Europea?  e mentre  milioni  di 
fedeli  già  figli  delle  primitive  Chiese,  si  curvano  come 
schiavi  all’imperante  insegna  della  mezzaluna?  Con  quale 
forza  potrebbe  la  Chiesa  o combattere  l’errore,  o pro- 
mulgare i suoi  decreti,  o soprattutto  sostenere  la  libertà 
religiosa  de’  suoi  fedeli  entro  i confini  dei  regni  domi- 
nati dall’eresia  ? Se  volessimo  cercarne  esempi  nella  sto- 
ria, ci  si  offrirebbero  chiarissimi  nel  combattere  che  fe- 
cero i Pontefici , aiutati  dal  temporale  dominio  , tutte 
quelle  esiziali  eresie  del  medio  evo,  genitrici  impure  del 
Protestantismo  del  secolo  sedicesimo,  nello  arrestare  la 
foga  alla  dilatazione  di  questo  stesso  Protestantismo  per 
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la  Germania  , nel  trionfare  degli  audaci  suoi  tentativi 
d’invadere  Francia  e Spagna,  nel  sostenere  la  fede  cat- 
tolica, solitaria  e dispersa  nelle  immense  contrade  della 
Russia.  E chi  poi  ignora  che  al  gran  Pontefice  Pio  V, 
gloria  immortale  di  nostra  patria,  si  deve  la  preserva- 
zione dell’Ilalia,  anzi  dell’Europa  dal  giogo  tirannico  dei 
Musulmani  ? Ma  se  egli  non  fosse  stato  ad  un  tempo 
Papa  e Sovrano  , avrebbe  per  ventura  trovati  tanti  te- 
sori da  poter  sopperire  alle  ingenti  spese  che  occorsero 
in  quella  famosa  battaglia  di  Lepanto  , che  seguila  fu 
quindi  dalla  più  splendida  e più  vantaggiosa  fra  le  vit- 
torie, avrebbe  potuto  stringer  lega  con  altri  Sovrani  cat- 
tolici, indurli  a sacrificare  e sudditi  e tesori? 

Ciò  che  diciamo  di  Pio  V dicasi  pure  degli  altri  Pon- 
tefici, che  dal  secolo  Vili  in  poi  sedettero  sulla  cattedra 
di  s.  Pietro,  e tanto  oprarono  a difesa  della  religione. 
E se  l’incomparabile  l'io  IX  ha  potuto  stringere  Concor- 
dati coll’Auslria,  colla  Spagna,  con  altri  Principi  della 
Germania  , e restituire  alla  Chiesa  i sacri  diritti  che  i 
falsi  politici  le  avevano  rapiti;  se  Pio  IX  ha  potuto  ri- 
stabilire 1’  ecclesiastica  Gerarchia  in  Inghilterra  e nel- 
l’Olanda, se  ha  potuto  abbattere  l’idra  della  rivoluzione 
e ritornare  trionfante  in  Roma,  dopo  che  si  vide  costretto 
ad  esulare,  convien  dire  che,  ad  ottenere  risultati  così 
importanti  per  la  Chiesa,  gli  abbia  giovalo  assai  la  qua- 
lità di  Sovrano  temporale  per  cui  trovò  maggiore  appog- 
gio, c largo  e possente  aiuto  presso  le  cattoliche  nazioni. 

Ma  officio  della  Chiesa  non  è solo  conservare  e difen- 
dere il  cattolico  dogma  ; è quello  pure  di  propagarlo 
per  tutto  il  mondo,  giacché  perdura  sempre  il  comando 
fatto  agli  Apostoli  da  Cristo  : Euntes  in  mundum  universum, 
praedicate  Evangelium  omni  crealurae. 
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Abbenchè  siano  già  1800  e più  anni  dacché  i succes- 
sori di  Pietro  e degli  Apostoli  sonosi  adoprati  mai  sempre 
per  siffatta  propagazione;  abbenchè  conti  di  presente  la 
Chiesa  ben  circa  200  milioni  di  Cattolici  a suoi  figliuoli 
pur  tuttavia  è assai  largo  il  campo  da  percorrere  , ed 
ancor  oggidi  si  può  pronunziare  col  Salvatore  : Messis 
multa,  operarli  aulem  pauci  (1). 

Abbiamo  ancora  500  milioni  di  nostri  simili  , che  è 
quanto  dire  la  metà  del  genere  umano  , che  nell’Asia. 
nell’Africa,  nelle  Americhe,  e nell’Oceania  siede  ancor 
nelle  tenebre  e fra  le  ombre  di  morte  , e non  conosce 
iddio  ; abbiamo  da  5 a G milioni  di  Ebrei,  140  milioni 
di  Musulmani  che  non  conoscono  Gesù  Cristo,  abbiamo 
da  150  circa  milioni  tra  scismatici  ed  eretici  di  varie 
sette  che  mal  conoscono  Dio  e Gesù  Cristo,  e muovono 
guerra  alla  cattolica  Romana  Chiesa,  e disconoscono  l’au- 
gusto suo  Capo.  Sono  adunque  quattro  quinti  dell’umana 
famiglia  che  trovansi  ancora  fuori  dì  quest’  arca  unica 
di  salute  (2). 

Or  quanto  non  giova  il  temporale  dominio  alla  propa- 
gazione della  fede  fra  gli  infedeli,  e per  cooperare  al  ri- 
torno degli  eretici  e de’  scismatici  al  seno  della  cattolica 
Chiesa  che  hanno  abbandonata  ! A questo  santissimo  fine 
vi  vogliono  veri  tesori  per  fondare  collegii,  comprare  e 
stampare  libri,  allevare  e mantenere  missionari^  fondare 
chiese,  vescovadi  e seminarii,  e questi  mezzi  appunto  in 
gfan  parte  li  somministra  il  ci  vi  1 principato. 

Il  bisogno  però  principale  che  ha  la  Chiesa,  affinchè 
possa  compiere  questo  augusto  ministero  della  propaga- 
ti) Matth.  9,  37. 

(S)  V.  Statistica  pubblicata  dalla  Gazzetta  d’Augusta,  ed  altre. 
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zione  della  lede,  e con  essa  l’incivilimento  e la  felicita 
dei  popoli,  si  è di  godere  piena  libertà,  totale  indipen- 
denza nell’esercizio  del  suo  divino  ministero,  ed  è perciò 
che  pone  in  bocca  dei  suoi  ministri  la  quotidiana  pre- 
ghiera: Ut  Ecclesia  tua  secura  libi  serviat  liberiate.  Ma  alla 
condizione  presente  di  cose,  se  non  avesse  ella  uno  Stato 
suo  proprio,  potrebbe  godere  di  questa  libertà  che  le  è 
affatto  indispensabile,  come  l’aria  alla  vita  dell’uomo?  E 
perdendo  questa  libertà,  quali  ne  sarebbero  le  temibili 
conseguenze?  Uditelo  da  uno  dei  più  acerrimi  nemici  del 
Papa,  quale  era  Federico  li. 

« Il  bisogno  di  danaro,  scriveva  egli  a Voltaire,  risve- 
glierà l’idea  di  ricorrere  alla  facile  conquista  degli  Stati 
della  s.  Sede,  affine  d’aver  con  che  supplire  alle  spese 
straordinarie.  Si  assegnerà  una  grossa  pensione  al  S.  Pa- 
dre. Ma  che  ne  avverrà  egli?  La  Francia,  la  Spagna,  la 
Polonia,  in  una  parola  tutte  le  Potenze  cattoliche  non  vor- 
ranno più  riconoscere  un  Vicario  di  Gesù  Cristo  subor- 
dinato alla  casa  imperiale:  ciascheduno  si  creerà  il  suo 
Patriarca;  si  raduneranno  Concilii  nazionali,  e appoco  ap- 
poco si  allontanerà  dall’unità  della  chiesa  e si  finirà  di 
avere  nel  proprio  regno,  siccome  la  sua  lingua  a parte, 
cosi  ancora  la  sua  religione  (I).  » Dunque,  secondo  Fe- 
derico, Io  spogliare  il  Papa  della  sua  sovranità  temporale 
sarebbe  Io  stesso,  che  scindere  la  Chiesa,  distruggerne 
l’unità  che  ne  è il  principio  vitale. 

Se  paresse  troppo  vecchia  la  testimonianza  di  Fede- 
rico, odasi  che  cosa  ne  dicono  altri  protestanti  di  questi 
tempi  medesimi,  ed  in  un  loro  periodico,  riportato  dal 
giornale  di  Roma. 

(1)  V.  Memorie  di  religionee  di  morale.  Modena  voi.  6,  pag.325- 
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« Gli  avvenimenti  nello  Slato  Pontificio  sono  il  punto 
centrico  della  questione  italiana.  Più  ancora, -essi  toccano 
gli  interessi  ecclesiastici  di  tutto  il  mondo.  La  Chiesa  cat- 
tolica non  è chiesa  provinciale,  nè  nazionale;  più  antica 
di  qualsiasi  formazione  di  Stati  dell’antico  e del  nuovo 
mondo,  le  sue  istituzioni  si  sentono  superiori  ai  confini  ed 
ai  poteri  degli  Stati,  ed  onorano  nel  Vescovo  di  Tioma  il 
loro  supremo  Capo.  La  dipendenza  di  questo  Vescovo  da 
qualsiasi  Potenza  temporale  porterebbe  in  pericolo  la 
stessa  indipendenza  della  Chiesa  cattolica.  Le  più  impor- 
tanti cose  da  essa  operate  quale  potenza  religiosa  e inci- 
vilitrice  , sono  dovute  alla  sua  indipendenza  dal  potere 
temporale,  finalmente  rivendicata  dopo  lunghe  lotte  da 
Gregorio  VII,  e che  conservò  sempre  dappoi.  » 

« La  Chiesa  non  può  abbandonare  tale  indipendenza, 
se  non  \uol  esser  tratta  in  mezzo  ai  mutabili  avvenimenti, 
principii  ed  aspetti  politici,  e risentirne  danni  incalco- 
labili. 

« La  residenza  del  Capo  supremo  della  cristianità  in 
Italia,  ed  il  potere  temporale  sovrano  del  Papa,  sono  la 
guarentigia  dell’indipendenza  di  questo  Capo  supremo  e 
di  tutta  la  Chiesa  cattolica.  La  Francia  ebbe  l'ambizione 
nel  medio  evo  (nel  XIV  secolo),  come  pure  nel  secolo 
scorso  sotto  l’Imperatore  Napoleone  I di  fare  del  Papa  in 
qualche  modo  un  Vescovo  nazionale,  ma  l’Europa  re- 
staurò sempre  il  Pontefice;  giacché  il  Capo  supremo  della 
Chiesa  cattolica  non  può  essere  soggetto  aH’infiuenza  d’una 
potenza  temporale  (1).  » 

(1)  V.  ta  Spener’  Sche  Zeit,  riportata  dal  giornale  di  Roma 
n.  246,  29  novembre  1859. 

Consimile  linguaggio  sulla  necessità  del  dominio  temporale 
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Se  però  per  confessione  degli  stessi  eterodossi  è di  tale 
importanza  per  la  Chiesa  il  temporale  dominio,  e si  fu- 
neste sarebbero  le  conseguenze  che  si  avrebbero  a te- 
mere, se  ne  fosse  priva,  a danno  dell’ umana  famiglia, 
non  è egli  vero  che  contro  di  voi,  che  spogliar  ne  la  vo- 
lete, altamente  reclamerebbe  l’intiera  società?  Si,  dav- 
vero, o rivoltosi;  perocché  i popoli  per  essere  felici  non 
solo  abbisognano  che  sia  fra  di  essi  propagata,  conservata 
e difesa  la  fede,  ma  deggiono  di  soprappiù  venir  tutelati 
nei  loro  diritti,  mantenuti  nei  loro  doveri,  e conservati  in 
quella  pace,  che  è la  sorgente  d’ogni  bene  privato  e so- 
ciale. Ora  non  havvi  dubbio  che  i Romani  Pontefici  hanno 
moltissimo  contribuito  per  recar  a’ popoli  questi  grandi 
beni.  E per  cominciare  dalla  tutela  loro  prestala  per  farli 
godere  della  civile  libertà,  che  è un  dono  impareggiabile, 
e che  la  corruzione  del  paganesimo  involata  loro  aveva, 
quanto  non  faticarono  i Pontefici  per  ridonarla  ai  popoli! 
Fu  sempre  fra  gli  idolatri  il  numero  degli  uomini  liberi 

si  tiene  dal  famoso  libello  II  Papa  ed  il  Congresso,  in  cui  si 
legge:  « Dal  punto  di  vista  religioso  egli  è essenziale  ebe  il 
Papa  sia  sovrano:  dal  punto  di  vista  politico  è necessario  che 
il  capo  di  duecento  milioni  di  cattolici  non  appartenga  a nes- 
suno, che  non  sia  sottomesso  a nessuna  potenza,  e che  la  mano 
augusta  che  governa  le  anime,  non  essendo  legata  da  dipen- 
denza alcuna,  possa  levarsi  al  di  sopra  di  tutte  le  passioni 
umane.  Se  il  Papa  non  fosse  sovrano  indipendente,  sarebbe 
francese,  austriaco,  spagnuolo  od  italiano,  ed  il  titolo  di  sua 
nazionalità  gli  toglierebbe  il  carattere  del  suo  pontificato  uni- 
versale. La  Santa  Sede  non  sarebbe  più  altro  che  l’appoggio 
di  un  trono  a Parigi,  a Vienna,  a Madrid....  Importa  all’Inghil- 
terra, alla  Russia,  alla  Prussia,  come  alla  Francia,  all’Austria 
che  l'augusto  rappresentante  dell’unità  del  cattolicismo  non 
sia  nè  costretto,  nè  umiliato,  nè  subordinato.  » 
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di  gran  lunga  inferiore  a quello  degli  schiavi.  Atene  con- 
tava 20  mila  cittadini  ed  il  doppio  di  servi  (1).  Roma, 
che  verso  il  principio  dell’era  volgare  avea  un  milione  e 
ducenlomila  abitanti,  appena  vantava  due  mila  proprie- 
tari (2):  il  che  fa  bene  argomentare  l’immensa  quantità 
de’suoi  servi.  Un  sul  padrone  ne  avea  sovente  più  migliaia 

(3),  e fino  a 4000  ne  furono  svenati  per  vendicar  la  morte 
d’un  cittadino  (4) ; talché  il  Senato  non  volle  concedere 
ad  essi  un  particolare  vestimento,  perchè  non  riuscissero 
a conoscere  la  loro  moltitudine  (5).  Nè  un  tanto  male  si 
limitò  solamente  ai  tempi  antichi,  ma  dovunque  è domi- 
nante una  religione  diversa  dalla  cristiana,  è di  diritto  la 
schiavitù...  La  nostra  religione  adunque  ebbe  a battagliare 
continuamente  contro  la  schiavitù,  operando  or  qua,  or 
là,  in  una  o in  un’altra  maniera,  ma  senza  mai  stancarsi  ; 
ed  i sovrani  sentendo,  senza  essere  per  anco  in  istato  di 
render  a se  stessi  ragione,  che  il  sacerdozio  li  sollevava 
d’una  parte  delle  lor  pene  e de’  loro  timori,  a quello  in- 
sensibilmente cedettero,  e secondarono  le  benefiche  sue 
mire  (6).  Che  poi  un  si  gran  bene  debba  riconoscersi 
come  giunto  al  suo  perfezionamento  per  mezzo  dì  un  Pon- 
tefice, cui  riuscì  di  compiere  l’opera  maestevolmenle  in- 
cominciata da’  suoi  predecessori,  il  proveremo,  lasciando 
ogni  testimonianza  istorica,  colla  confessione  di  uno  scrit- 
tore troppo  caro  ai  miscredenti:  Nell'anno  1 167,  egli  dice, 
Papa  Alessandro  III  dichiarò  a nome  del  Concilio  che  tutti 


(1)  V.  Larcher  sopra  Erodoto,  lib.  1,  nota  258. 

{2)  Ciccr.  De  < ffic.  lib.  2,  n.  21.  (3)  Juvenel.  sat.  3,  v.  140. 

(4)  Taci!.,  Annal.,  lib.  14. 

(5)  V.  Adam.,  Ro  u.  antiq  , pap.  35  et  seq. 

'6)  De  Maistre.  Del  Papa,  lib.  3,  cap.  2. 


fi? 

i cristiani  doveano  essere  esenti  dalla  schiavitù;  questa  legge 
sola  deve  render  a tulli  i popoli  cara  la  sua  memoria,  come 
i suoi  sforzi  a sostenere  l'italica  libertà  debbono  repdpre  il 
suo  nome  prezioso,  agli  Italiani  (1).  Ed  Ita.  ben  ragione  que- 
sto scrittore,  conciossiachè,  olire  a qiumjo  di  sopra  si 
disse  ci re«  un  punto  così  interessante  ed  un  hepe  di  tanto 
rilievo  operato  precipuamente  daH.’eminciato  AlessandrQ 
IH,  Pio  II  nel  1402:,  Paolo; H|  nel  1537,  Urbano  Vili  nel 
1639,  Benedetto  XiV  nel  174-1  e Pio  Vili  nei  tempi  a noi 
più  vicini,  mossi  da  Ilo -stesso  spirilo  di  religione  e carità, 
riprovarono  con  loro  lettere  ^obbrobrioso  traffico  degli 
schiavi,  ed  interposero  costantemente  i loro  offici  presso 
uomini  potenti,  perchè  cessasse  infra  i cristiani  il  com- 
mercio dei  negri,  opra  che  quindi  ebbe  mollo  successo 
pei  rinnovati  sforzi  di  Gregorio  XVI,  ed  alla  quale  lecer 
plauso  con  Poma  tutte  le  incivilite  n zioni. 

Olire  di  che  , chi  legge  le  storie  della,  invasione  dei 
barbari  al  secolo  V dell'eira  cristiana,  vede  ben  chiaro 
che  il  furor  di  essi  fu, mitigalo  soltanto  dai  Papi.  Attila 
re  degli  Unni,  Genserico  re  dei  e Vandali  cedevano  a 
s.  Leone  il  Grande,  i successori  del  quale  s’adoperarono 
instancabilmente  a spogliare  colla  legge  di  Cristo  della 
loro  ferocia  quei  popoli  conquistatori.  Chi  fu  sollecito 
d’inspirare  in  tutti  fratellevole  amore*  avvivar  Bordine 
sociale,  richiamar  la  giustizia  fuggitiva  ? Non  altri  che 
il  Bornano  Pontefice,  che  nelle  leggi  canoniche  teneva 
aperto  l’unico  asilo  rimasto  ai  diritti  dell’ uomo.  Chi  si 
oppose  alle  famose  prove  de'  giudizi  di  Dio  , con  cui  i 
tribunali  colpivano  di  carcere  e di  morte  gl’infelici,  l’in- 
nocenza de’ quali  non  provocava  dal  cielo  un  miracolo?* 

1 1 .«iti  icmi  /.ri.; 

" J i f.’ù  .';•  <!  , [etili;  .<•  ufi  ! ' . 1 

(1)  Essai  sur  les  mocurs,rch.  j n ì , 


Alessandro  III  ed  Innocenzo  Ut  nei  Conci I i i le  condan- 
navano solennemente.  Fu  mercè  il  romano  Pontificato 
in  gran  parte  che  si  espusero  gli  odii,  le  civili  discor- 
die nate  dal  sistema  feudale.  1 Saraceni  minacciavano 
di  squarciare  il  seno  “stesso  dell’Europa,  che  ne  fu  salvata 
da  Leone  IV.  Non  si  risparmiarono  da  Callisto  III  somme 
immènse1  per  reprimere  la  minacciante  fierezza  dei  Mu- 
sulmani ; e la  famosa  battaglia  di  Lepanto,  per  cui  fu 
salva  Europa  intera  , si  debbe  a Pio  V,  che  fu  autore 
della  lega  dei  Principi  cristiani  (1). 

Ma  per  la  tranquillità  e prosperità  delle  nazioni,  non 
solo  è necessario  che  sieno  tutelati  i popoli  contro  il 
tirannico  dispotismo  di  certi  Principi,  ma  è indispensa- 
bile ancora  che  i Principi  sieilo  tutelati  contro  le  rivolte 
dei  popoli,  e che  le  nazioni  sieno  difese  dalle  ingiuste 
aggressioni  degli  stranieri.  Órd,  se  l’àutòrità  protettrice 
della  Sartia1  Sede,  ove  esercitava  la  benefica  sua  influenza, 
era  dei  popoli  una  guarentigia  sicura  contro  la  prepo- 
tenza e F ingiustizia  de*  Signori  e d'e’  Principi  verso  di 
essi  ; per  parte  de’  Sovrani  d’altro  canto  veniva  purè  in- 
vocata contro  le  rivolte  de’ sudditi  e le  usurpazioni  di 
altre  potenze  nemiche  (2).  Non  furono  infatti  i Papi  , 
che,  sull’esempio  de!  primo  Vicario  di  Gesù  Cristo,  in- 
culcarono mai  senipre  col  mezzo  dei  Vescovi  ai  popoli 
di  pregare  pei  loro  Sovrani,  di  rispettare  in  essi  l’im- 
magine  della  maestà  di  Pio,  di  ubbidire  all’alto  ‘potere 
che  loro  viene  da  Pio  stesso;  di  tempiere  insomma  a 

(1),  Y,  Torricelli,  toni,  ix,  pag.  480,  ed  altri  scrittori. 

;2)  V.  Cantù,  Storia  univ.  passim  cominciando  da  Gregorio 
Magnò,  e specialmente  nel  Ioni,  x dovè  si  arrecano  i fatti  in 
proVa-  page  376;  terza  ediz:  -i  , i:  1 : ; 
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tutti  i loro  doveri  verso  di  essi  e propriamente  per  det- 
tame di  retta  coscienza,  propler  conscienliam  ? 

Ed  oli  quanto  non  s’adoprarono  poi  per  difendere  le 
cattoliche  nazioni  contro  le  ingiuste  aggressioni  di  usur- 
patrici potenze,  e contro  le  insurrezioni  di  popoli  rivol- 
tosi, e pel  mantenimento  della  pace,  e per  la  prosperità 
delle  nazioni  ! E quali  ingenti  spese -non  sostennero,  e 
quali  tesori  non  profusero  a questo  santo  intendimento! 
Da’  tempi  solo  di  l’io  V sino  a Clemente  XI  la  Sede 
Apostolica  sovvenne  la  Veneta  Repubblica  nelle  guerre 
contro  i Turchi  di  quasi  sei  milioni  di  scudi.  Il  Vescovo 
di  Discaglia,  Nunzio  residente  in  Colonia  , dimostrava 
all’Imperatore  che  la  Santa  Sede  da  Paolo  III  al  1610 
aveva  spesi  a salvezza  e prosperità  delia  Germania  più 
di  16  milioni  di  scudi.  E per  tornare  a S.  Pio  V,  fu 
desso  che  allorquando  gli  Ugonotti  insanguinavano  la 
Francia,  e crollante  era  il  trono,  sussidiava  quel  re  con 
150  mila  scudi  e con  5 mila  fanti  e 500  cavalli. 
Giaceva  la  Polonia  nel  secolo  XVII  nella  più  aflligente 
miseria,  e Gregorio  XV,  innalzato  sull’  Apostolica  Sede 
nel  1621,  teneramente  impietosito  assegnava,  come  dice 
Bernino  , grossa  somma  di  denaro  in  ciascun  mese  a 
sovvenimenlo  di  que’  popoli  oppressi,  ed  a ristoro  della 
religione.  A questo  benefico  scopo  Clemente  X,  assunto 
al  Pontificato  nel  1070,  rimise  del  proprio  scudi  105 
mila  al  Ile  di  Polonia.  Ed  Innocenzo  XII  nel  1608  il 
sovvenne  pure  con  scudi  15  mila  settecento  settantasclte. 
Turbolentissime  fazioni  dividevano  l'Inghilterra  per  l’e- 
resia nata  dalla  più  sozza  incontinenza,  ed  Innocenzo  XII, 
cui  pungeva  l’animo  intensa  sollecitudine  di  quel  gregge 
un  tempo  si  mansueto,  veggliiava  per  non  essere  in  al- 
cuna parte  negligente  a giovarlo,  e giovollo  infatti  nel 
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1602  con  scudi  55  mila  qualtrocentotrentotto  per  soste- 
nere i dirilti  di  religione  e della  legittimità  dei  monarchi, 
sicché  in  tanta  afflizione  di  cose  un  segno  si  alzasse  di 
salute  a que’  popoli.  La  barbarie  ottomana,  sempre  ir- 
requieta a danno  dell’  Europa  , violando  ogni  diritto  , 
spiugea  ben  anche  le  desolataci  sne  conquiste  contro 
l’Austria  ed  il  germanico  Impero.  Palpitava  la  cristia- 
nità al  funesto  lucicare  della  luna  di  Maometto.  Che  non 
fecero  pertanto  nella  magnanimità  dei  loro  cuori  i su- 
premi Gerarchi  sedenti  sull’Apostolica  Cattedra  in  quella 
urgentissima  necessità  dei  Principi  cattolici  ? Da  Urbano 
Vili  furono  mandati  in  sovvenimento  alla  lega  cattolica 
di  Germania  scudi  50  mila  , come  attesta  il  Muratori 
nel  tomo  XI  all’anno  1633  ; da  Alessandro  VII  si  tra- 
smisero in  soccorso  all’Imperatore  nel  1655  scudi  681 
mila  cinquecento  cinquanlanove  ; dal  ven.  Innocenzo  XI 
all’Imperatore  ed  alla  Polonia  sonosi  rimessi,  come  as- 
sicura Gio.  Paolo  Palazzi  contemporaneo,  2 milioni;  da 
Innocenzo  Xll  all’imperatore  ancora  nel  1691  scudi  101 
mila,  ed  altri  9 mila  nel  1698  ; da  Clemente  XI  nel  1717 
furono  inviati  allo  stesso  Imperatore  scudi  238  mila  no- 
vecento cinquantadue  , e di  poi  altri  75  mila  qu  attro- 
centodiciaselte. 

Or  noi  diciamo,  se  i Pa pi  non  avessero  avuto  il  civil 
principato,  avrebbero  potuto  elargire  così  ingenti  somme 
a pio  delle  nazioni?  la  loro  influenzi  sarebbe  stata  cosi 
efficace  a procacciare  alle  medesime  divise  in  fazioni  , 
travagliale  da  guerre,  la  pace  chi;  è il  tesoro  più  pre- 
z osi  » che  si  possa  possedere  da’popoli,  e nel  quale,  al 
dir  dell’  Angelico,  sono  compendiati  tutti  i doni  del  cielo: 
Pax  est  finis  omnium  dono:  uni? 

Epperó,  se  lo  spogliare  il  Paptto  della  temporale  aQ~ 


vranità  sarebbe  Io  slesso  che  renderlo  impolenie  ad  ar- 
recare a’popoli  tulli  questi  immensi  vantaggi  sia  in  or- 
dine all’anima  che  al  corpo,  al  lempo  ed  alla  eternità, 
non  sarebbe  questo  un  delitto  di  lesa  società,  e l’intiera 
umana  famiglia  non  avrebbe  ragione  di  far  sentire  li 
suoi  giusti  riclami  e di  chiedere  dal  cielo  sopra  siffatti 
usurpatori  sacrileghi  li  più  rigorosi  castighi,  le  più  tre- 
mende vendette  ? 


CONCLUSIONE. 


Che  si,  che  sì,  o aspiranti  a Koma  , se  \oi  non  de- 
sistete dall’iniquo  divisamente,  avrete  ben  ragione  di 
temere  e di  tremare  sotto  i rigori  della  divina  giustizia; 
perocché  se  (lessa,  al  dir  dell’Angelico,  deve  necessa- 
riamente punire  il  delitto  (1),  voi  dovete  andar  perdasi 
-che  grave  sarebbe  oltre  ogni  credere  quello  che  medi- 
tate di  perpetrare.  Vedeste  infatti  che  le  vostre  rivoltose 
aspirazioni  sono  avversate  da  tutti  i diritti;  vedeste  che 
contro  di  esse  reclamano  altamente  la  giustizia,  la  re- 
ligione, la  gratitudine,  la  patria,  la  società.  Non  dovete 
perciò  esser  convinti  che  sien  desse  suggerite  da  tutti 
gli  spirili  infernali,  e vengano  esecrale  da  tulli  li  dab- 
ben  uomini  della  terra  e maledette  da  tutti  gli  abitatori 


(1}  Ad  ordinerai  universi  pertinet  ordo  iustitiae,  qui  requirit, 
ut  peccatoribus  poena  inferatur,  et  secundum  hoc  Deus  est 
auctor  mali  quod  est  poena.  1 p.  q.  49  a S. 
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•del  cielo?  Ah  si,  sono  esecrate  dal  degnissimo  succes- 
sore di  Pietro  , dall’  immortale  Pio  IX  , che  in  vigore 
<li  Pontificie  costituzioni,  che  egli  ha  giurato  più  volte 
di  osservare,  dichiara  scomunicato  chiunque  attenti  an- 
che solo  a diminuire  il  patrimonio  di  San  Pietro  sotto 
qualunque  pretesto  « di  necessità  ed  evidente  utilità.  » Sono 
esecrate  dal  Sacro  Collegio  de’  Cardinali  che  hanno  e- 
tnesso  lo  stesso  giuramento  (1),  come  lo  sono  da  mille 


(l)  Nella  celebre  costituzione  .1 dinotivi  no s di  s.  l’io  V delti 
29  marzo  J567  che  noi  abbiamo  ristanmaia,  e iradotta  per  in- 
tiero nel  nostro  opuscolo  Guida  Cattolica  nella  questione  Ita- 
lico-Romana, si  legge  nella  introduzione,  e nel  paragrafo  3 
quanto  segue:  La  cura  intrapresa  dal  Governo  di  tutta  la 
Chiesa,  alla  quale  per  divina  Provvidenza  presediamo,  vuole 
che  tulle  le  citta,  terre,  villaggi  e luoghi  a Noi  ed  alla  Sede 
Apostolica  nel  temporale  medialampule  od  immediatamente 
soggetti  siano  perpetuamente  conservali  alla  Sede  predetta  in 
diritto,  dominio,  proprietà  e possesso. 

? 3.  Ordiniamo  e decretiamo  die  tutte  e singole  sia  le  co- 
munità ed  università,  sia  i cittadini  ed  abitanti  delle  città, 
terre  e luoghi  predetti,  ed  altre  qualunque  siano  persone  tanto 
ecclesiastiche  quanto  secolari  di  qualunque  dignità  ed  ordine 
anche  episcopale  e maggiore , ed  i Cardinali  della  sunta  Ro- 
mana Chiesa,  che  sia  puhhUcamenle  nei  consigli  delle  città  e 
luoghi  suddetti,  sia  privatamenle  altrove  in  qualsiasi  luogo, 
abb’iichè  fossero  governatori  dette  città  e terre  medesime , o 
legati  o prolegali  della  Sede  Apostolica,  trattino,  consiglino 
od  in  altro  modo  facciano  parola  d'infeudare  od  alienare  le 
città  e luoghi  sopraddetti  a Noi  ed  alla  Sede  sullodata  spet- 
tanti od  appartenenti,  anche  devohdi,  anche  soliti  comune- 
mente e più  volte  a darsi  in  feudi,  anche  a titolo  di  permu- 
tazione o d'annuo  censo  o canone  od  altrimenti  in  qual- 
siasi modo,  anche  in  contemplazione  di  meriti  verso  la  delta 
Sede,  o sotto  pretesto  di  necessita"  o di  evidente  utilità' ; 
-oppure  trattino  di  muover  domanda  a Noi  ed  alla  prefata 
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vescovi  che  hanno  pure  solennemente  giuralo  di  difen- 
dere le  regalie  di  S.  Pietro  contro  chiunque  cospiri  a 
danno  delle  medesime  (1).  Sono  esecrate  da  più  cen- 
tinaia di  mila  sacerdoti , e da  tanti  milioni  di  cattolici, 

Sede  DI  PERSONE  DI  qualunque  siasi  dignità’,  stato,  grado, 
anche  a noi  ed  ai  nostri  successori  in  parentela  congiunti, 
anche  Cardinali  di  s.  Chiesa  o rivestiti  di  qualunque  altra 
TEMPORALE  OD  ECCLESIASTICA  DIGNITÀ',  A DUCHI,  VICARI,  GOVER- 
NATORI o CON  qualunque  altro  titolo  a vita  od  in  perpetuo 
o per  lungo  tempo  od  anche  a beneplacito  d' Ila  Sede  Aposto- 
lica, delle  città  e dei  luoghi  nominati,  epperciò  coloro  che 

PROPONGONO  DI  ELEGGERE  ORATORI  DA  INVIARSI  A NOI  ED  AI 
NOSTRI  SUCCESSORI  RELATIVAMENTE  ALLE  COSE  PREMESSE,  NON 
CHE  GLI  ORATORI  MEDESIMI  CHE  ACCETTANO  QUEST'»  INCARICO,  E 
CHIUNQUE  ALTRO  CHE  INSINUI  0 PERSUADA  PER  SE  0 PER  MEZZO 
d'altri  alienazioni  siffatte  al  romano  pontefice,  incorra 
ISSOFATTO  LA  SCOMUNICA,  DALLA  QUALE  NON  POSSA  VENIRE  AS- 
SOLTO DA  ALTRI  CHE  DALLO  STESSO  PONTEFICE,  ECCETTO  NELL'AR- 
TICOLO DI  MORTE:  ED  INOLTRE  I RIBELLI  ALLA  SANTA  ROMANA 
CHIESA  ED  ALLA  PREFATA  SEDE  APOSTOLICA  SIANO  ANCHE  TENUTI 
PRINCIPALMENTE  COME  REI  DI  LESA  MAESTÀ ' E TRADITORI  DELLE 
citta'  e luoghi  soprannominati,  ed  i loro  beni  siano  di  pien 
diritto  devoluti  al  fisco  ed  incorporati  alla  nostra  Camera 
Apostolica,  e come  tali  vengono  riguardati,  e di  tutte  le  Chiese , 
monasteri  e di  altri  benefizi  ecclesiastici  in  qualunque  modo 
da  essi  ottenuti  siano  privali  sul  fatto,  nè  possano  mai  ve- 
nire rimessi  alle  città  e lunghi  sopraddetti.  E se  talora  oc- 
correrà di  reintegrarli,  restino  tuttavia  infami  e si  chiudano 
loro  per  sempre  le  porte  ai  benefizi  ed  alle  dignità. 

(1)  Ogni  Vescovo  nella  forinola  del  giuramento  che  emette 
nellasua  ordinazione  pronuncia:  Papatum  Romanum,  et  rega- 
lia sancii  Petri  adiutor  eis  ero  ad  relinendum,  et  defendendum 
salvo  meo  ordina,  conira  omnem  hominem....  Iura,  honores, 
privilegia,  et  auctoritatem  sanctae  Romanae  Ecclesiae,  Uomini 
nostri  Papae,  et  successorum  bmedictorum,  conservare,  defen- 
dere, augere,  et  promovere  curabo.  V.  Ponlif.  De  consecratione- 
electi  in  Episcopum. 
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i quali  uniti  a’  loro  pastori  e con  appositi  indirizzi , e 
con  generosi  soccorsi  mandali  al  Papa-re  protestarono, 
e protestano  tuttavia  contro  chiunque  voglia  spogliarlo 
del  suo  lemporal  principato.  Sono  esecrale  da’pai  lamenti, 
da’sovrani  cattolici,  non  che  da  tutte  le  vere  intelligenze, 
anche  eterodosse,  perocché  nella  sovranità  temporale  del 
Papa  tutti  riconoscono  il  palladio  della  spirituale,  ed  in 
questa  ravvisano  l’unico  principio  conservatore,  crollato 
il  quale  ogni  trono  vacilla,  i principi  divengono  re  ed 
impi-radori  da  teatro,  amovibili  a capriccio  della  rivo- 
luzione che  diverrebbe  la  sola  sovrana  del  mondo. 

Rimosse  quindi  le  uniche  basi  del  civile  consorzio  , 
che  sono  giustizia  e religione;  sostituita  al  diritto  la 
forza,  è mestieri  prepararsi  a veder  retrocedere  l'umana 
famiglia  al  paganesimo  , a piangere  realizzato  il  fatale 
principio  di  Hobbes  : Bellum  omnium  conira  omnes  , ed 
a prevedere  finalmente  il  totale  sfacelo  della  società. 

Ma  se  cosi  è,  o rivoltosi,  qual  meraviglia  clip,  esecrate 
da  tutli  li  dabben  uomini  della  terra  le  vostre  perfide 
aspirazioni  verso  l’eterna  città,  vengano  ancora  male- 
dette da  tutti  i santi  del  cielo?  Oh  si  davvero  male- 
dette da  lutti  i santi  , perchè  i santi  non  possono  che 
ratificare  le  maledizioni  che  fulmina  Iddio  contro  li  i- 
niqui  trasgressori  della  sua  legge , e quelle  che  vien 
comminando  la  Chiesa  sua  sposa  contro  coloro  che  sten- 
dano rapace  mano  a spogliarla  dei  suoi  legittimi  posse- 
dimenti. E l ecco  le  prime  che  sono  registrale  nel  Deu- 
teronomio : 

Se  voi  non  vorrete  ascollare  la  voce  del  Signore  Iddio 
nosho  , nè  eseguire  li  suoi  salili  comandamenti , verranno 
sopra  di  voi  queste  maledizioni  : sarde  maledetti  nella  città , 
maledetti  in  campagna , maledetto  il  vostro  granaio  e ma- 
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ledetti  i vostri  avanzi,  maledetto  il  frutto  del  vostro  seno, 
ed  il  fruito  dèlia  vostra  terra , maledetti  sarete  in  venendo 
ed  in  andando  , manderà  il  Signore  sopra  di  voi  la  fame 
e la  carestia  e la  maledizione  sopra  tulli  i lavori  che  voi 
farete  colle  vostre  mani  , fino  a tanto  che  vi  annienti  ed 
in  brevissimo  tempo  vi  stermini,  a motivo  delle  inique  vostre 
intenzioni,  per  le  quali  voi  lo  avrete  abbandonato  (♦). 

Leggete  ora  quelle,  che  giustamente  invoca  la  Chiesa 
contro  i sacrileghi  rapitori  delle  sue  sostanze:  Se  taluno 
ardirà  di  stendere  la  mano  sopra  di  queste  , sia  ovunque 
maledetto,  e lo  sia  parimenti  o vegli  o dorma,  o mangi  o 
beva , o passeggi  o sieda',  sia  maledetta  la  sua  carne  e le 
ossa : e dall’ estremità  delle  -piante  fino  alfa  sommità  del 
capo  non  abbia  sanità  : si  scancelli  dal  libro  dei  viventi  il  suo 
nome  è non  si  scriva  con  quello  dei  giusti:  sia  la  sua  parte 
ed  eredità  con  Caino  fratricida , con  Datan  ed  Abiron,  con 
Anania  e Safìra,  con  Simone  Mago  e con  Giuda  traditore 
e con  coloro  i quali  dissero  a Dio:  ritiratevi  pure  da  noi, 
Che  non  vogliamo  seguire  le  vostre  vie:  perisca  nel  dì  del 
giudizio : lo  divori  un  fuoco  perpetuo  col  diavolo  e coi  ri- 
belli suoi  angeli , se  non  avrà  restituito  e non  si  sarà  e- 
mèndaio  (fi). 

Udiste,  o rivoltosi,  udiste?  Ma  se  udiste,  voi  che  tac- 
ciate di  troppo  severo  rigore  il  sovrano  Pontefice  se  vi 
dichiara  incorsi  nelle  censure  dalla  Chiesa  fulminate 
contro  i sacrileghi  rapitori  di  site  giurisdizioni  e di  sue 
proprietà  , taccierete  per  avventura  di  rigor  soverchio 
anche  la  Chiesa  medesima,  che  cerca  atterrirci  a con- 
versione colle  maledizioni?  Ma  e non  è dessa  la  Chiesa 

[1]  Deuteronom.  28,  15,  20. 

(t)  Pontif.  ttotn.  Ile  consecrat.  virg. 


assistita  drillo  Spialo  Sunto,?  E;  lo  Spirito  Santo  non 
dice  essere  invece  crudele  la  madre  che  risparmia  la 
verga  nella  emendazione,  fje’  suoi  ligliuoli  : Qui  pardi 
vii gwe , odil  plium  $uitih?  ( I ).  Che  molli  freni  impor  si 
dcggiano  a’discoli  figli,  affinchè  quali  indomiti  destrieri 
abbandonali  a se  stessi  , non  abbiano  a precipitare  ad 
inevitabile,  rovina  ? Eqitus  indomitirs  erudii  durns  , fìlius 
remissus  erudii  praeceps  (2). 

De-h  però  non  vogliate,  o traviali  figli  di  questa  no- 
stra amorosissima  madre,  non  vogliate  ostinarvi  nella 
vostra  perfidia  a vostra  rovina  estrema,  a vostra  peri- 
dizione  sempiterna.  Arrendetevi  invece  agli  amorosi 
inviti,  che  eziandio  per  questo  mezzo  vi  vien  facendo 
a sincera  resipiscenza;  desistete  duH’iniquissimo  divisa- 
mente, e vi  accertate  ,ch,e,,  se  noi  ci  siamo  adoprati  per 
indurvi  a questo  gran  passo,  lo  facemmo  unicamente 
per  compiere  ad  un  nostro  dovere  verso  la  Chiesa  stessa, 
e per  l’amore  sincero  che  vi  portiamo  in  Gesù  Cristo,, 
pel  quii  amore  serenano  pronti  a dar  la  vita  per  la 
vostra  saluto,  E lo  facemmo  nel  modo  che  appare  da 
questo  nostro  qualunque  siasi  scritto  (3),  perchè  sap- 

(1)  Proverò.  18.  21.  (?)  Ecc|.  30.  8. 

(3)  Abbenrhè  da  parecchi  atti  pubblici  appaia  qualmente  il 
Governo  sia  veramente  deciso  di  stare  alla  Convenzione  15  set- 
tembre 1864,  ed  in  conseguenza  di  non  aderire  alle  Istanze  che 
gli  vengono  fatte  in  contrario  da’ rivoluzionari  di  professione, 
tuttavia  siccome  !e  aspirazioni  di  questi  verso  Roma  sono  ab- 
bastanza manifeste,  di  qui  è che  noi  non  ci  siamo  potuto  trat- 
tenere dal  por  mano  a questo  nostro  lavoro.  Premendoci  perfr 
assai  che  esso  venga  fuori  in  tempo  utile,  ci  siamo  giovati  di 
due  nostri  stampati  anonimi  e di  quello  che  ha  per  titolo:  Ri- 
parazione cristiana  cereo  il  Sommo  Pontefice  Pio  /!>,  non  ciré 
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piamo  esser  da  preferirsi  un’aperta  riprensione,  ad  un 
amore  elle  si  nasconde:  Melìor  est  manifesta  correptio , 
quam  amor  ubscondilus ; e che  più  pregevoli  sono  le  fe- 
rite che  vengono  da  chi  ama,  che  i filisi  baci  di  chi 
odia  : Meliora  sunt  vulnera  diliijenlis , quam  fraudolenta 
oscula  odienlis  (1). 

Che  se  a petto  del  fin  qui  detto,  voi,  invece  di  ar- 
rendervi, voleste  ostinarvi  e proseguire  a dare  opra 
acchè  venga  consumalo  l’esecrando  progetto  ispiratovi 
da  tutte  le  potestà  delle  tenebre,  ah  temete  e tremate, 
ridiciam  altra  fiata,  sotto  la  minaccia  di  tutte  le  male- 
dizioni del  cielo.  Vi  maledirà  s.  Pietro,  che  rimbrot- 
tando i primi  ladri  dei  beni  offerti  alla  Chiesa,  nella 
persona  di  Anania  e Saffira,  se  li  vide  incontanente  ca- 
liere ai  suoi  piedi  estinti,  con  ispavento  e terrore  di 
tutti  gli  astanti  (2). 

Vi  maledirà  s.  Paolo,  che  usando  pel  primo  coll’in- 
cestuoso di  Corinto  la  facoltà  ricevuta  da  Cristo  di  sco- 
municare (3),  meritamente  vien  figuralo  con  in  mano 
la  spada  simbolo  di  quella  mistica  che  usa  la  Chiesa 
nel  separare  da  se  tutti  coloro  che  bravando  le  sue 
ammonizioni  e le  sue  censure,  calpestano  iniquamente 
le  sue  leggi,  li  sacrosanti  suoi  diritti,  usurpano  le  sue 
possessioni.  Vi  malediranno  lutti  gli  apostoli  ed  i mar- 


di  nostra  Pastorale  in  difesa  del  temporale  dominio  de'  Papi. 
Siccome  poi  per  la  stessa  enunciata  ragione  di  dover  far  presto 
non  abbiamo  potuto  porvi  maggior  attenzione  per  renderlo 
meno  indegno  di  veder  la  luce,  cosi  ci  vediamo  in  dovere  di 
implorare  anche  questa  Hata  da’  benevoli  nostri  lettori  quel 
compatimento  che  abbisognano  tutte  le  nostre  produzioni. 

(1)  Prov.  27,  5,  6.  (2)  Art.  5,  5,  10.  (3)  1,  Cor.  5,  50. 
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Ji ri,  che  suggellarono  col  loro  sangue  quella  fede  che 
vi  dice  : Vae  (ilii  deserlores  ut  adderelis  pecca  tum  super 

peccalum  (1)  vue  qui agrum  agro  copulalis , usque  ad 

terminavi  loci,  num  qqid  habitabilis  soli  in  medio  I erra  e?  (2  ) 

Qui  autan  superbierii  nolens  obedire  sacerdotis  imperio 

morie  tur  homo  ille  (3). 

Vi  malediranno  con  tulli  i confessori  della  fede  i 
santi  Dottori  della  Chiesa  e fra  questi  il  grande  Agostino 
che  disse  : Quid  sant  regna , remota  iustilia,  i lisi  magna 
latrocinio?  Un  s.  Tommaso,  vera  gloria  immortale  di 
nostra  Italia,  che  lasciò  scritto:  « 11  Tapa  tiene  l’apice 
» d’ameudue  le  supreme  potestà,  della  spirituale  cioè 
» e della  temporale  per  disposizione  di  colui  che  è sa- 
li cerdote  e re  in  eterno,  secondo  l’ordine  di  Melchi- 
» sedecco,  re  dei  re  e signore  de’  dominanti , la  cui 
» potestà  non  sarà  tolta  ed  il  cui  regno  non  sarà  abbat- 

luto  per  tutti  i secoli  de’  secoli  (4).  » 

(I)  Isa.  30,  1.  (2)  Isaia  5,  8.  (3)  Deut.  17,  12. 

(4)  Lib.  3,  cap.  10  e 19  De  regimine  Principimi.  Altrove  poi 
dice  il  medesimo  Santo:  « Havvi  un  dominio  ad  un  tempo  sa- 
cerdotale e recale,  ed  un  altro  soltanto  regale,  ma  il  primo 
è più  eccellente  dell’altro  per  molteplici  motivi.  » E dopo  aver 
questi  molivi  esposto  conchiude:  « Meritamente  perciò  il  Sommo 
Pontefice  vescovo  di  Roma  dir  si  può  Sacerdote  e Re:  perocché 
se  il  signor  nostro  Gesù  Cristo  così  chiamavasi,  come  prova 
S.  Agostino  nel  libro  della  Città  di  Dio,  non  pare  inconveniente 
di  così  chiamare  il  suo  Vicario. 

Il  Papa  sostiene  le  veci  di  Dio  sulla  terra,  non  deve 

perciò  avere  superiore  a se  stesso,  e questa  èia  terza  ragione 
per  cui  si  dimostra  che  nella  sua  Persona  risiede  la  pienezza 
di  podestà  (*;.  » 


■{*)  S.  Tliomas  in  2.  seni.  dist.  alt. 


(Vi 

Vi  malediranno  i santi  Pontefici  e quelli  principal- 
mente che  salvarono  l'Italia  dalla  invasione  de’  barbari, 
e fra  questi  un  Pio  V che  fu  l’autóre  della  sovra  citata. 
Costituzione,  in  virtù  della  quale  jutti  i Papi  e i Car- 
dinali dcggiono  giurare  di  mantenere  l’integrità  del  tem- 
porale dominio  della  s.  Sede,  vi  farà  sentire  quella 
divina  indignazione  che  comminava  a tulli  coloro  die 
avrebbero  oprato  contro  il  disposto  della  Costituzione 
medesima,  dicendo:  Nulli  ergo  umilino  hominum  liceak 
hanc  paginam  noslrae  declaralionis...  slattili  el  interdirti... 
incingere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  guis  auiem 
hoc  allentare  praesumpserit  indignalionem  omnipolenlis  Dei 
ac  Bcalonnn  Pelli  et  Pauli  Apostolonnn  eius  se  noveriti 
incursurum  ( I ). 

Vi  malediranno  i Beati  di  Casa  Savoia,  se  voleste  far 
complice  il  Re  di  vostre  esecrande  macchinazioni.  Fra 
quei  beati  vi  inalediià  in  modo  speciale  il  grande  Ame- 
deo che  lasciò  per  testamento  a’  «noi  più  tardi  nipoti 
il  memorando:  Facile  iuslitiam  et  diligile  pauperes.  Vi 
malediranno  perfino  le  vergini,  e fra  queste  s.  Caterina 
da  Siena,  Ij  quale  mandata  ambasciatrice  a Firenze  ri- 
conciliava quella  repubblica  e.  tutta  Italia  col  sommo 
Pontefice,  che  induceva  a fir  ritorno  a Roma,  dopo 
settanta  e più  anni  dacché  era  la  Sede  in  Avignone. 

Si,  noi  diciamo,  Caterina  che  per  amor  della  Chiesa* 
appellava  anticristo  l’antipapa  Clemente  e demoni  incar- 
nati li  ribelli  cardinali  che  l’avevano  eletto  (2),  Caterina 

(1)  V.  la  Costit.  Adinonet  uos  in  fine. 

(2)  Giova  sperare  che  nessuno  voglia  tacciar  di  soverchio  ri- 
gore S.  Caterina  da  Siena,  che  dagli  siorici  antichi  e moderni 
vien  detta  meritamente  la  più  gran  donna  che  abbia  dato  it 


65 

dall’alto  de’ cieli  in  veggendo  ora  italiani  suoi  fratelli 
cospirare  a danno  della  sposa  di  Gesù  Cristo,  non  sarà 
senza  meno  più  mite  verso  di  loro,  ed  invocherà  sopra 
di  essi  tremende  maledizioni.  Maledizioni  verranno  pure 
pronunciate  dagli  angeli  del  paradiso  ed  in  ispecie  dalle 
Dominazioni,  dai  Troni,  da’ Principati  e dalle  Podestà 
che  hanno  l’incarico  di  custodire  la  Sedia  di  s.  Pietro. 
Tutte  poi  le  miriadi  immense  delle  angeliche  schiere 
in  un  cogli  angeli  vostri  custodi  , di  cui  sprezzate  li 
santi  suggerimenti,  aventi  in  capo  l’Arcangelo  Michele, 
che  cacciò  dalTempireo  Lucifero,  principe  di  tutti  i ri- 
belli, chiederanno  al  Signore  di  scagliarsi  sopra  di  voi; 
di  aprirvi  sotto  i piedi  l’infernale  abisso,  che  paratus 
est  diabolo  et  angelis  eius. 

Ma  finalmente  e che  aspettar  vi  dovete,  o rivoltosi, 
da  Dio  il  quale  appunto  volle,  come  osserva  l’Angelico, 
che  il  suo  Vicario  quaggiù  fosse  anche  provveduto  di 
temporale  dominio,  affinchè  fosse  una  viva  immagine 
del  suo  divin  figlio,  che  solo  può  dire:  Data  est  mihi 

cristianesimo  alla  Chiesa.  Tuttavia  si  oda  ciò  che  a questo 
proposito  dice  l’egregio  moderno  scrittore  di  sua  vita,  Alfonso 
Capecelatro  prete  dell’oratorio  di  Napoli.  — « Caterina  da  Siena, 
dice  egli,  si  pose  a difendere  il  Papa  ( Urbano  VI  ) con  tutti 
i nervi  dello  spirito.  Lo  zelo  le  poneva  spesso  sopra  le  labbra 
contro  Clemente  (VII  antipapa)  quella  medesima  parola  di 
anticristo,  che  fu  adoperata  da  S.  Bernardo  contro  Anacleto 
antipapa  (1)  e da  S.  Pier  Damiano  contro  il  falso  Pontefice 
Onorio  II  (2):  e se  addimandava  talvolta  demoni  incarnali  i 
Cardinali  elettori  dell’antipapa,  era  perchè  ben  ella  vedeva  di 
quanti  danni  sarebbe  tornato  alla  Chiesa  quello  scisma,  che 
per  meglio  di  cinquantanni  dovea  farne  strazio.  » V.  vita  sudd. 
stampata  in  Napoli  1856,  voi.  2,  pag.  135. 

(1)  Epist.  124.  (2)  Epist.  20  e 21. 


Le  aspirazioni  rivoluzionarie  eco- 
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omnis  potestas  in  cado  et  in  terra  ? Ah  fratelli  sgrazia- 
tissimi, dovendo  Iddio,  come  sopra  vedemmo,  intera 
soddisfazione  alla  sua  giustizia , non  potrà  a meno  che 
ratificare  tutte  le  maledizioni  che  pronuncieranno  gli 
eletti  suoi  fidi,  e quindi  vi  maledirà  il  divin  Padre  che 
vi  ha  creato,  il  Santo  Spirito  che  vi  ha  più  volle  giu- 
stificati ; ed  il  divin  Figlio,  che  vi  ha  redenti  col  suo 
preziosissimo  sangue,  vi  fulminerà  tulle  le  maledizioni 
che  sono  registrate  nelle  sacre  carte  contro  i trasgres- 
sori della  divina  legge,  e quelle  tutte  che  scaglia  la 
Chiesa  contro  i sacrileghi  rapitori  di  sostanze,  ed  avendo 
voi  disprezzata  le  mille  volte  la  sentenza  che  egli  pro- 
nunciava anche  per  bocca  de’ suoi  ministri:  Quid  pro- 
desl  homini  si  universum  mundum  lucretur , animae  vero 
st/ae  detrimenlum  patiatur?  Sperimenterete  in  vita  ed  in 
morte  i rigori  di  sue  vendette.  In  vita  coi  latrati  della 
coscienza  che  non  vi  lascieranno  godere  un  momento 
di  vera  pace,  perchè  impiis  non  est  pax,  in  morte,  per- 
chè sta  scritto:  Quaerelis  me,  et  in  peccato  vostro  morie- 
mini.  Quindi,  tranne  un  prodigio  della  divina  grazia, 
cadendo  vittime  del  divin  furore  nel  baratro  della  dispe- 
razione, nel  giorno  dell’universale  giudicamenlo  senti- 
rete dallo  stesso  divin  giudice  pronunciarsi  contro  di 
voi  e contro  tutti  i ribelli , che  furono  in  cielo  ed  in 
terra,  la  finale  tremenda  sentenza  : Ite  maledicti  in  ignem 
aeternum 

Noi  però  finiremo  col  gran  Duce  del  popolo  santo, 
dicendovi  : Testes  invoco  hodie  coelum  et  lerram,  quod 
proposuerim  vobis  vitam  et  morlem,  benediclioncm  et  male- 
dictionem  (1).  Optio  vobis  datur,  eligite  liodie  quod  pia- 


tì) Deut.  30,  19. 
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cet  (1).  Ma  per  pietà  ciò  solo  scegliete  che  può  felicitare 
la  Chiesa,  la  patria,  le  società,  voi,  le  vostre  famiglie, 
le  più  tarde  generazioni  : Elige  ergo  rilavi,  ut  tu  vivas 
et  semen  luum...  (2). 

Sarebbe  ora  nostro  dovere  di  rispondere  alle  ragioni  che 
si  adducono  dagli  aspiranti  a Roma  per  giustificare , se  fosse 
possibile,  l'iniquissimo  ed  esecrando  loro  disegno,  ma  ripu- 
tiamo miglior  consiglio  di  ciò  fare  in  altro  opuscolo  che 
farà  tosto  seguito  al  presente  col  titolo:  Difesa  lei  dominio 
temporale  de’ Papi  obbligatoria  a tulli  i Cattolici,  e con- 
futazione delle  ragioni  rivoluzionarie  contro  il  medesimo. 
Et  Deus  misereatur  nostri  et  benedicci  nobis  ! 


1)  JOS.  24,  15.  '2)  Deut.  30,  19. 


P ARENESI 


Di  S.  Bernardo  ai  Romani. 


Col  presente  nostro  scritto  noi  abbiamo  parlalo  a’ri- 
voluzionarii  che  aspirano  a Roma  ; ma  poiché  con  in- 
dicibile nostro  crepacuore  sentimmo  che  in  Roma  stessa 
non  mancano  di  coloro  che  tengono  loro  mano,  e diconsi 
romani  (solo,  forse,  perchè  sonovi  colò  stanziati,  siccome 
romano  appellasi  Arnaldo  da  Brescia),  di  qui  è che  per 
lo  zelo  che  ci  divora  a difesa  della  Chiesa  e per  la  sa- 
lute delle  anime,  vorremmo  pure  poter  loro  in  particolare 
far  pervenire  la  nostra  voce.  Essendo  però  convinti  che 
debba  tornar  ad  essi  in  infinito  più  rispettata  ed  efficace 
quella  del  mellifluo  Dottore  S.  Bernardo,  noi  lasciamo 
che  il  medesimo,  quasi  redivivo  fra  noi,  la  faccia  loro 
sentire  con  queU’eloqucnte  parenesi  che  dirigeva  ai  loro 
antenati  nelle  contingenze  consimili  in  cui  si  trovava  il 
supremo  Gerarca  della  Chiesa  per  colpa  dell’enunciato 
Arnaldo  e de’ suoi  fautori  (1).  La  quale  parenesi  è la 
seguente  : 

(1)  NOTA  STORICA  (*).  Fecesi  in  Roma,  essendone  promo- 
tore Arnaldo  da  Brescia,  sedizione  contro  Eugenio  III.  La  mag- 
gior parte  della  Curia  Romana,  ben  lontana  dall’appoggiare  gli 

(*)  Ricavata  in  un  colla  Parenesi,  dal  voi.  2 delle  Lettere  di  S.  Bernardo 
tradotte  e stampate  in  Roma,  Tip.  De  Rossi,  l’anno  1756. 
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A' nobili,  principali,  ed  a tutto  il  popolo  romano,  Bernardo 
detto  Abate  di  ChlaràVallb ; lasciate  il  male,  ed  operale 
il  bene. 

Io  persona  di  basso  rango,  e di  più  vile  portata,  uo- 
rnicciuolo  quasi  dissi  da  nulla,  parlo  con  esso  voi,  po- 
polo sublime  cd  illustre.  Simile  riflessione  mi  cagiona 
confusione  non  leggiera  in  pensando  e a me,  che  vi 
scrivo,  ed  a voi,  a cui  scrivo;  ed  anche  al  giudizio,  che 
ne  può  formare  chi  leggerà  quel  tanto  , che  vi  scrivo. 

arditi  attentati  della  plebe,  stette  come  dovea  costante  agli 
ossequi  del  Pontefice,  perlochè  soffrirono  i nobili  aderenti  ad 
Eugenio,  dalla  plebe  sedotta  grandissimi  danni.  Ciò  non  ostante 
S.  Bernardo  indirizzò  la  sua  lettera  a’  nobili,  principali,  ed  a 
tutto  il  popolo  romano  affine  di  far  ravvedere  i sedotti  e ras- 
sodare nella  loro  divozione  quelli,  che  continuavano  ossequiosi 
alla  S.  Sede.  Vedi  Sianda  Commmt.  in  lib.  de  Consid.  dove 
leggesi  l'apologià  concernente  questo  fatto.  V.  Baronio  negli 
Annali.  Olthon  Frising  nell’Jnsf. 

Ecco  anche  ciò  che  di  Arnaldo  da  Brescid  sericea  lo  stesso 
s.  Bernardo  al  Cardinale  Guidone,  Legato  in  Francia. 

Arnaldo  da  Brescia  si  è un  uomo,  la  cui  conversazione  sembra 
miele,  e la  dottrina  è un  tossico.  Mostra  capo  di  colomba,  ed 
ha  veleno  di  scorpione.  Egli  fu  espulso  da  Brescia,  detestato 
in  Roma,  sbandito  dalla  Francia,  cacciato  dall’Alemagna  ed  ab- 
borrito  da  tutta  l’Italia.  Ora  corre  voce  che  si  trova  presso 
di  voi.  Avvertite  che  sotto  l'ombra  della  vostra  autorità  non 
apporti  danni  maggiori,  perchè  portando  seco  l’arte  e la  vo- 
lontà di  danneggiare,  ove  se  gli  aggiunga  il  vostro  favore,  sarà 
quella  corda  a tre  doppi  che  difficilmente  s’infrange,  ed  ap- 
porterà detrimenti  inestimabili.  V.  Lettera  195,  edizione  sud* 
detta. 

Le  aspirazioni  nvoluzionarie  tee . 5* 
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Tuttavia  io  stimo  pericolo  minore  il  cimentare  la  mia 
erubescenza  appo  gli  uomini  con  parlarvi,  che  di  essere 
condannalo  innanzi  a Dio  per  avervi  taciuto  il  vero  , 
nascosto  il  giusto.  Egli  comanda  con  dire  : Annuncia 
populo  huic  scelera  eorum  ( 1),  palesa  a questo  popolo  le 
sue  Scelte ràggnli.  Anzi  sarò  giustificato  nel  cospetto  di- 
vino , ove  io  possa  protestare:  Iustiliam  luafn  non  abs- 
condi  in  corde  inco , ventaiem  'titàni  et  salutare  tuum 
dìxi  (2) , non  ho  tenuta  seppellita  nel  fondo  del  mio 
cuore,  anzi  ho  appalesala  la  vostra  verità,  e quella  sal- 
vezza, che  indi  ne  deriva.  Questa  considerazione  mi  fa 
vincere  ogni  temenza,  ed  a dispetto  di  qualunque  rossore, 
che  possa  eccitarmisi  dalla  mia  bassezza,  fa  si,  che  da 
tanto  lontano,  e di  qua  da'monti  mi  presenti  ad  un  po- 
polo glorioso,  e mi  avanzi  ad  ìsvelare  ai  Romani  i loro 
pericoli,  i loro  peccali,  seppur  vogliono  ascoltarmi  ed 
acquetarsi.  E chi  sa  che  non  s’arrendano  alte  preghiere 
d’un  povero  quelli,  i quali  resistono  alte  minaccie,  non 
cedono  alte  armi  dei  più  forti  ? Non  è egli  vero,  che  in 
Babilonia  quel  popolo  già  sedotto  da  giudici  iniqui  e più 
anziani  si  piegò  alle  voci  d’un  giovanetto  (3)  , e fu  ri- 
sparmiato in  quel  giorno  il  sangne  innocente?  Così  an- 
cora in  oggi,  benché  io  mi  sia  adolescente,  c disprezzevole 
(adolescente,  dico,  non  in  riguardo  de’mici  anni,  ma  in 
quanto  a’miei  meriti),  nulladimeno  può  Iddio  conferire 
alla  mia  voce  tanta  virtù  , con  cui  questo  popolo,  che 
ben  si  sa  essere  stato  sedotto,  si  restituisca  al  buon  giu- 
dizio. Ed  eccovi  la  mia  giustificazione  appo  coloro,  i 
quali  prenderanno  argomento  o di  offendersi,  o di  sde- 
gnarsi contro  di  me  per  la  presentanea  mia  condotta. 

(i)  ha.  fio,  2 ; (2  Pratili.  3t),  11.  (8)  Daniele.  Dan.  13,  45. 
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2.  Che  se  questa  ragione  non  basta,  altra  ne  aggiu- 
gnerò  più  valevole.  La  causa,  di  cui  si  tratta,  è comune; 
interessa  egualmente  il  piccolo,  che  il  grande.  La  doglia 
afflìgge  il  capo,  e però  non  vi  ha  parte  nel  corpo,  ben- 
ché discosta,  che  non  se  ne  risenta:  perlochè  nemmeno 
io  posso  vivere  esente.  Anche  a me,  minimo  tra  tutti, 
è arrivato  questo  dolor  massimo  ; perchè  egli  è massi-* 
mo:  e per  essere  dolor  del  capo,  non  può  non  essere 
di  tutto  il  corpo  , di  cui  io  pure  son  membro.  Non  è 
egli  vero  , che  aggravato  dal  dolore  il  capo  , la  lingua 
esclama  a nome  di  tutte  le  altre  membra,  che  il  capo 
è oppresso  da’dolori,  e per  l’organo  della  medesima  ap- 
palesano lo  incomodo  del  loro  capo?  Soffrite  pertanto, 
soffrite,  che  io  pianga  appo  voi  il  mio  dolore,  il  quale 
non  è solamente  mio,  ma  di  tutta  la  Chiesa  , la  quale 
in  oggi  piange  per  tutto  l’universo  dicendo:  il  capo  mi 
duole,  mi  duole  il  capo.  Infatti  anche  il  minimo  tra  i 
cristiani  in  tutto  il  mondo  gloriasi  di  un  tanto  capo  , 
che  i due  Principi  degli  Apostoli  hanno  sublimato  per 
lutto  il  mondo  con  il  loro  trionfo,  e consccrato  col  loro 
sangue:  l’uno  quando  gli  fu  (agliata  la  testa;  l’ altro 
quando  fu  crocifisso  al  rovescio.  Appartiene  pertanto 
ad  ogni  cristiano  la  ingiuria  dell’Apostolato:  e siccome 
risorto  per  tutto  1'  universo  la  loro  voce  , cosi  la  loro 
piaga  sentesi  da  tutto  il  cristianesimo,  il  quale  in  ogni 
luogo  ne  soffre,  ne  piange  di  dolore. 

3.  Ma  e che  mai  vi  pensaste  di  fare,  o Romani  (I), 
in  offendendo  i Principi  del  mondo,  vostri  specialissimi 
protettori  ? Perchè  con  furore  altrettanto  intollerabile 

'(1)  Arnaldo  cori  i saio!  Segnata  tutto  che  estefo  'Vantava?! 
per  Romano. 
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quanto  irragionevole  provocate  a vostri  danni  il  Re  della 
terra,  il  Signore  de’cieli  ; mentre  con  audacia  sacrilega 
vi  trasportale  a molestare  la  Sede  Apostolica,  singolar- 
mente sublimata  con  privilegi  divini,  ed  imperiali,  e vi 
forzate  spogliarla  del  suo  onore  (1);  voi,  i quali  dovreste 
soli  contro  tutti,  ove  fosse  mestieri,  difenderla?  È cosi 
•che  trasportati  dalla  pazzia,  senza  giudizio  della  ragione, 
senza  discernimento  dell’onesto,  per  quanto  sta  da  voi, 
ditformate  il  vostro  Capo,  anzi  il  Capo  universale;  pel 
di  cui  decoro,  dovreste,  ove  fosse  necessario,  sacrificare 
anche  la  vostra  testa  ? Li  vostri  padri  resero  suddito  a 
Roma  il  mondo  tutto,  e voi  vi  studiale  di  render  Roma 
la  favola  di  tutto  il  mondo.  Eccovi  1’  erede  di  Pietro  è 
da  voi  cacciato  dalla  Sede,  dalla  città  di  Pietro  (2).  Ec- 
covi i Cardinali,  i Vescovi  ministri  del  Signore  sono  da 
voi  privati  delle  loro  case,  delle  loro  sostanze.  0 popolo 
stolto,  e frenetico,  o colomba  sedotta  , e senza  cuore  ! 
Non  è egli  il  Papa  il  vostro  Capo,  e non  sono  i sacri 
ministri  gli  occhi  vostri  ? Ora  che  sarai,  o Roma,  senza 
Capo  , se  non  un  corpo  tronco  ; che  sarai  senza  degli 
occhi,  se  non  una  fronte  scavata,  un  volto  tenebroso? 
Deli  aprite,  o gente  misera,  aprite  le  pupille,  e vedete 
la  desolazione,  che  già  già  vi  sovrasta.  Come  è svanito 
presto  il  color  ottimo,  ed  è rimasta  vedova  la  città  si- 
gnora delle  genti,  principessa  delle  provincie! 

4.  Ma  questi  sono  i soli  principii  de’  vostri  mali,  ve  ne 
temiamo  di  peggiori.  Vi  sta  imminente  lo  sterminio,  se 
ben  presto  non  vi  ravvedete!  Ritorna,  ritorna,  o Suna- 

(1)  Pretendevano  spogliare  il  Papa  del  dominio  temporale. 

(2)  Gli  Arnaldisti  pretesero  impossessarsi  di  Roma,  caccian- 
done il  Pontefice,  e i suoi  aderenti. 
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mitide,  ritorna  al  tuo  cuore.  Riconosci,  benché  alquanto 
tardi,  quali,  quanti  e da  chi  soffri,  ed  hai  sofferti  tanti 
danni.  Sovvengati  con  qual  ragione,  con  qual  fine,  per 
mezzo  di  chi,  e per  qual  uso  furono  rapiti,  non  ha  molto, 
tutti  gli  ornamenti,  le  ricchezze  di  tutte  le  lue  Chiese  (I), 
quanto  potè  trovarsi  d’oro,  d’argento  applicalo  agli  altari 
o lavorato  in  vasi  sacri,  o in  immagini  sacre,  tutto  fu  tra- 
sportato dalle  mani  degli  empi.  Che  ve  n’  è rimasto  di  tutto 
quell’oro  in  borsa  vostra?  e trattanto  il  decoro  della  casa 
di  Dio  è perduto  senza  riparo.  E perchè  volete  di  presente 
rinnovare  un  tanto  male,  ravvivare  que’  giorni  cotanto 
deplorabili  ? Avrete  forse  qualche  speranza  di  maggior 
guadagno,  di  proiìtto  più  sicuro?  E non  vi  accorgete, 
che  questo  ultimo  attentato  è assai  peggiore  del  primo: 
poiché  allora  molti  non  solo  della  plebe,  ma  del  clero, 
ma  della  nobiltà,  de'  Principi  anche  fuora  di  Roma  vi  fa- 
vorivano nello  scisma  ; laddove  adesso,  siccome  voi  siete 
soli  contro  tutti,  cosi  tutti  sono  contro  di  voi  soli:  e soli 
sarete,  siccome  i colpevoli,  così  i puniti.  Ora  adunque, 
più  che  allora,  guai  a te,  popolo  miserabile.  Guardati  non 
già  dalle  nazioni  estere,  non  dalla  fierezza  de’ barbari, 
non  da  migliaia  di  armati.  Ma  guardati  dalli  tuoi,  guar- 
dati da  te  stesso,  da’  tuoi  domestici,  da’  tuoi  anjici,  dalla 
strage  interna,  dallo  sconvolgimento  intestino,  dal  con- 
torcimento delle  tue  viscere  medesime. 

5.  Non  ti  accorgi  ancora  che  non  tutti  i tuoi  dome- 
stici ti  sono  pacifici,  nè  ti  portano  amore  tutti  quelli, 
che  ti  si  fingono  amici?  Già  prima  di  adesso  io  lo  sa- 


(1)  Rinfaccia  il  saccheggio  delle  Chiese  seguito  nello  Scisma 
di  Anacleto. 
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peva,  ma  in  oggi  mi  si  rende  vieppiù  manifesta  a spese 
tue  quella  verità  del  Signore:  Inimici  hominis  domestici 
eius  (1),  perché  veggo,  che  a’ danni  tuoi  sta  un  fratello 
contro  dell’altro,  i genitori  contro  i proprii  figliuoli  (2), 
non  già  con  ispade  micidiali  alla  mano,  ma  con  lingue 
incantatrici  in  bocca.  Sino  a quando  vi  andrete  mala- 
mente confortando  l’un  l’altro  nel  male,  e non  cesserete 
di  reciprocamente  trucidarvi,  perdervi,  consumarvi  con 
i coltelli  delle  vostre  lingue?  Deh  raccoglietevi,  o pe- 
core disperse,  ritornate  al  pascolo,  restituitevi  al  pastore, 
al  vescovo  dell’anime  vostre.  Ritornate,  o prevaricatori, 
al  cuore.  Quello  che  vi  dico,  ve  lo  dico,  non  quasi  ini- 
mico che  insulti,  ma  come  amico  che  vi  corregge.  La 
vera  amicizia  debbe  talvolta  riprendere,  giammai  adulare. 

6.  La  mia  amicizia  in  vostro  riguardo  , alla  ripren- 
sione aggiunge  anche  le  preghiere.  E però  vi  prego  per 
amore  di  Gesù  Cristo:  riconciliatevi  con  Dio,  riconcilia- 
tevi con  i vostri  Principi  Pietro  e Paolo,  i quali  voi  nel 
loro  successore  Eugenio  avete  cacciati  dalla  loro  Sede, 
dalla  città  loro.  Riconciliatevi , dico  , con  questi  Santi 
Principi  del  mondo,  acciò  in  loro  favore  non  cominci 
pugnare  il  mondo  tutto  contro  gl’insensati.  Sappiate  per 
altro,  che  se  essi  vi  sono  contrarii,  perchè  offesi,  nulla 
potete:  se  propizi,  perchè  venerati,  nulla  avete  a temere. 
Cosi  è,  o città  illustre,  patria  degli  uomini  forti;  sotto 
la  tutela  di  Principi  tali  non  dovete  paventare,  anche 
quando  migliaia  di  popoli  tentassero  assalirvi.  Riconci- 


(1)  Matt.  7,  5,  19,  10,  30. 

(2)  Nella  ribellione  anche  il  minuto  popolo  era  diviso  in  fa- 
zioni. Parte  sosteneva  la  ragione  del  Pontefice  ; altri  aderivano 
ad  Arnaldo  da  Brescia  capo  de’  ribelli. 
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liatevi  pertanto  con  essi,  e con  tanti  m i liioni  di  martiri, 
che  trovansi  bensì  appresso  di  voi,  ma  stanno  contro  di  voi 
provocati  dal  grave  vostro  delitto,  in  cui  vi  precipitaste, 
e lult’ora  persistete.  Riconciliatevi  ancora  con  ogni  Chiesa 
de’ santi  sparsi  per  tutto  il  mondo,  i quali,  inteso  que- 
sto vostro  misfatto,  ne  sono  rimasti  scandalizzati.  Altri- 
menti questo  mio  foglio  autenticherà  il  processo  contro 
di  voi  ; e gli  stessi  vostri  apostoli,  i medesimi  vostri  mar- 
tiri staranno  costanti  contro  coloro,  i quali  mettono  in 
angustie  il  loro  patrimonio,  e defraudano  il  fruito  delle 
loro  fatiche.  Pongo  fine  con  dirvi:  vi  ho  esortati  al  me- 
glio : solo  mi  resta  a rallegrarmi  del  pronto  ravvedi- 
mento, o sicuro  dell’imminente  castigo  piangere  incon- 
solabilmente la  giusta  vostra  condannazione  : e già  mi 
sento  inorridire,  e comincio  a fremere  d’  orrore  sulla 
aspettazione  delle  desolazioni  , che  già  stanno  pendenti 
sopra  cotesta  città 
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